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PREFAZLONE,

JLE buane accoglienje del pubblico verfa
le noftre illuflragioni fulle antichita di Pog-
quoli, e le cominuate ricerche de' colti [1-
reflieri di una confimile opera , che con pre-
ciffone , e metodo iftruendali de fatii florici,

‘e delle curiofica paturali 4 li guidéz]é ad o/f-'

Jervare le due amichiffime difforterrace citeg
di Ercolano, e di Pompeiy ci hanno [pro-

nato a congegnare il p‘r"efeme lavero, in’ cui

P erudiziope , e la floria naturale vi hanno
parte uguales e cio tamto pia volenticri ,
guanto ¢ noto di effer grande la fama delle
loro intereffanti fcaperte . - o

Era veramente neceffario , non che deft+
derabile , che fi appreflaffe yn eal comods °
agli flranieri, che [i portana in quefle co-
trade per ammirare il maeftafo fpettacolo 9
che prefentano i ben confervati avany. del-
le due diviface ciztd, le quali dopo diciot~

20 fecoli han riveduto il fole , .ed in mgr

micra da potervifi liberamense 'paﬁéggiare ,
offervando in effe a cielo aperto il guffo

degli antichi non folo per l¢ ani del difer

A gmy
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gno, ma per tutto il reflo, che riguarda la
-vita civile, -

La loro fondagione 5 il loro antjco dis
flreco 5 la celebrité del nome 5 le vicende
poluzicke degli abiratori difpofte con ordine
cronologico , ed appoggiate alle pit ficure
reftimoniange degli antichi [crittori, forma-
no la bafe del noftro Profpetto .

1 fenomeni -naturali , che precedertero , ed
accompagnarono la loro fovverfione , le cui
eracce al prefente [T offervano nello fcopri-
mento delle rovine cagionatevi da’ tremuoti ,
e dalle lave del proffimo volcano , vengono
[piegati fecondo i principii pit: accertati del
la Mineralogia, e della- Chimica .

Niente fi é tralafciaro di quanto di buo-
no fi & per incidente offervate [ul propofito
" da raluni noftri [criteori patrii, purche pe~
10 le regole di critica nom abbiano trovara
a ridiryi . :

I luoght degli autori f fono da noi ri-
feontrati , ed efaminati negli originali. colla
polfibile efarteyza, citando anche I edizioni ,
dove la pagina viene accennaa. ‘

Per le defcriyioni di cio, che rimane in
piedi delle fabbriche s fi é fempre proccura-
" to di rapportarlo alle. regole del difegno é
- e




s
- ed al gufto degli dntichi per le belle arti.
Per formaifi poi una giufla idea del lo-
cale , e capirfi quale un tempo foffe flata
la fituagione delle due cittd , e come pel
corfo delle lave Vefuviane reflaffero intera-
mente [eppellite 5 vi abbiamo aggiunte le car-
te topografiche non folo di effe riforte , ma
di e le adiacenye del Vefuvio, le quali
formano il forprendente teatro de’ Campi
Flegrei . _

" Giudickera il pubblico , f¢ I efito abbia
corrifpofto al noftro impegno , contentandoci
di aver intraprefo un lavoro da rutti cono-
[ciuto neceffario , ma da niuno in tal ve-
duta tentato finora.
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Notizie ﬁoriche Jopra Ercolano ..

Dopo di aver noi guidato I'erudito
foreftiere per le pid importanti of«
fervazioni fifiche, ed aantiquaric da Na
oli a Pozzuoli, ¢ quindi fino 3t pro-
mno, chiamandolené egli~
piuttoffo contento§ ¢i fiam creduti nel
dovere di accompagnarlo nell’ altro op-
" pofto non meno iftruttivo cammino in=
torno al moftro cratere, conducendolo ad
‘ammirare le celebri diffotterrate cittd di
Ercolano, e di Pompei, con farlo pog~
iar¢ finalmente ful Vefuvio, ordinaria
meta delle ricerche utili, e curiofe di
cotal giro. Con che fiam perfuafi, che
egli tanto pid debba fapercene grado ,

quanto con veritd pofliame afficurarlo di
A 4 " effer




8 .
effer ‘quefta noftra la prima metodica
{corta, di cui poffa avvalerft, offervando
da viaggiatore . Paffata dunque la bella
riviera del Ponte della Maddalena, il
deliziofo cafale di S. Giovanni a Teduc-
cio, il falubré fito di Pietrabianca (1),

fempre per comoda, ed amena ftrada (2),
\ fi giu-

(1) Non pud afficurarfi, fe cotal denominazione fia
originaria, o fe pur fia una traduzione della greca voce
Leucopetra, corrifpondente &’ colli Leucogae: anche for-
mati di pietra volcanica, ma fituati nell’ oppofto lato.del
cratere verfo Pozzuoli. Il Canonico Ignarra de Pbra«
2rits Neap. c. X. p. 222. Neap.1797. {oftiene, che il no-
me di Pierrabianca non fia traduzione dal Greco; ma
- che anzi fia'ftato pofteriormente grecizzato 'nella voce
+ Leucopesrwy come dal famofo Bernardino Martirano nell’
ifcrizione , appofta alla fua villa quiw efiffente , pet.
celebrare la memoria di avervi alloggiato per tre gior«
ni I’ Imperator Carlo V. Egli dunque nell’ gpera citax
ta ne ripete I’origine da qualche termine di pietra fi«
tuato . ir cotal luogo , ed appoggia la fua opinione
.nello effervifi difcoperta da pochi anni in qua fulla
finiftra del podere de’ Signori Mazzarotta, rimpetto
Ja yilla del Martirano , oggidi del Principe di Torel«
la, una colonnetta bianca , fulla quale appena vi fi
leggeva fegriato I’ anno 1539.

(2) Secondoche offerva Jacopo Martorelli Thec. Calam.
T.1I. p.563. Neap. 1756. la deliziofa ftrada, che condu=
ceva ad Ercolano, fu detta vis Herculanea , rammenta=
"ta da Cicerone contra Rutlum c. XIV., a differenza di
quella, che dal lago Lucrino conduceva a Pozzuoli, la

guale egli crede, che pid toftq fi denominafle Herculea,
mma non ne adduce alcuna autoritd , e foltanto preflo
ilio Italico L. XII. v. 118. leggiamo Herculeum iter ,

parlandofi della firada preffo il Lucrinos



fi giugne nella Regia citta di Portici (3),
famofa per la pid ricca, e fcelta raccol-
ta de’ preziofi avvanzi delle convicine an-
tichita . _ o

s L

.Del nome ,. e Iellg fondagione di
Ercolano . :

—
D%' Edefi Portici fabbricata in parte fo<
pra le rovine dell’ antichiflima citta di
Ercolano, da Greci ferittori H'pduasionr
denominata, all’ infuori di Dione Caffio,
e di Zonara, che fecondo I’ analogia del
nome Latino Herculancum , ed Hercula—=
nium (4) la chiamarono H'proadyeov, ed
- H pus-

~(3) 11 nome di Portici fi deriva con buona ragione
dal Portico di Ercole, ricordato da Petronio nella fua
fatira ¢. CVL , il quale credefi , che rifparmiato dal
torrente Vefuviano nell’ eruzione fotto Tito , foffe in
appreflo fervito di centro agli efuli cittadini di Erco«
“lano per riabitare quella contrada, che dipoi denomi~
noffi Portici . Prima de’ noftri . fcrietori. patrj aveva
gid il Burmanno notato ful citato luogo del Satirico =
Nifi intelligamus in oppido Herculanio y quod Herculcans
urbem wocat Nafo 5 Porticum Hevculis fuiffe, ubi illa o
. ciderint . . .
(3) E' fenza dubbio erronea lezione in Floro L. L
.¢. 18. Heraclea , avendola prima ¢. 16. chiamata col
giufto nome Herculaneun . 1 fuoi trafcrittori forfe inl
gannati da qualche abbreviatura nella definenza di co~
’ tfav
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H'gweadvéoy . Cicerone (a) perd tra* Lae
sini fcrifle Herculanum . Fu comune. opi=
nione , che prendefle cotal nome da Er-
cole fuo fondatore, fe pur non vogliafi
con migliore appoggio da altra pia ria
mota origine ripeterne I etimologia (5) .
Ma ficcome diverfi furono gli Ercoli de~
gli antichi (£), o fieno gli eroi di famia
gerate

tal vock 5 e dalla poco varla denominiziohe de® fiumi
Siri, e Litl ; avranno confufa con Ercolano la cittd
di Eraclea nella Magna Grecia , ove tutti gli antichi -
awtori fi accordano, che fu da’ Romani data la prima
battaglia contro Pirro . Convien dunque leggere col
Salmafio ad Solin. T. L. p. 43. Trajelli ad Rben. 1689.
Horacleam y & flavium Sivim 4 ovvero col Bongatfio ad
Jofin. L. XVIIL c. 1. Heracleam y @ Pandofiam urbem 3
fe pure non fi ami meglio cotreggere: E: Lucanie flus
vism Sirm . . :
(ag Ad Aric, L. VII. Epift. 3.
* {5) I dotti autori delle Differtazioni Ifagogiche per
le antichird di Ercolano P. I ¢. 3. §. 9. traggono dal
Fenicio, 0 per meglio dire dall’ Ebraico I’ origine di
tal nome , volendolo formato da M ; mons ; e "D,
sorrefallus, donde poi in appreffo per analogia di voci
da Ercole fi derivata la fud detorhinazione. Giacomo
Martorelli nell’ opera del Duca Vargas fulle aritiche
colonie di Napoli T. I p. 13, Nap. 1764. ripete anche
dal Fenicio I’ etimologia della voce E‘sixasiovy formata °
da XD MW Heracaliy ardens igne , dinotante la natura
volcanica del fito, ove fu edificata Ercolano . Egli
offerva , che cosl atiche fitono chiamati altri Inoght
Volcanici, come Heraclum in I{chia, ed una delle ifos
le Volcanie: ed in fine prova con Ateneo L. XII. c.1.4
‘ed ‘Efichio 4. v., che H%dxAsix rvrps fi denomiriarono
acque termali de’ luoghi volcanici . E ¢he in fattl
efifteffero tra Ercolane, ¢ Pompei prima 'dell’en':?(:?d
otto




' It
gerate imprefe 3 cosi, non ¢ facilé deter~
minare tra 1’ ofcuritd delle favole (c) a
-quale di effi debbafi la: gloria della fon«
dazione di Ercolano. Dall’ altra parte
ci afficurano gli ftefli antichi ferittori ,
che fi erano riunite, ed attribuite le ge=
‘fte di turti all’ Ercole Tebano figliuolo
di Alcmena (d), il quale fecondo i cal-
! . ' coli

fotto Tito delle lacune volcanichie,come pute delle mia
niere di fale foffile, efiftenti in qualche antichiffimo cra=
tere Vefuviano, fi rileva da Plutarco nella vita di M.
Craflo T. L. Qpp. pag. $48. B. Francof. 1599., ove fatra y
che Spartaco ritirgtofi fulla fommitd del Vefuvio 4
d* improvvifo affaltd il campo di Craffo; e poco man-
cd 5 che in appteflo non forprendefie I altro coman+
nte Coffinio Asdmsvov wepi SAvvas, lavantem prope Sad
linas . Columella 5 al cii tempo efiftevano tali Saliney
e le lacune Pormpejane , fparge molta luce ful luogo
di Plutarco, indicando la loro vicinanza , il proprio
nome dato alle lacure , ¢ Ia qualitd dolce degle fuae
. dcque , dicendo L. X. v. 135. o ‘ ‘
‘Que dulcis Pompeja Palus vicina Salinis
‘ reulers « ¢« o s ; 5
Plinio L XXXI ¢.7. ci di un’idea di fomiglianza per.
confimill lacune, e falirie, parlando del fale foffile del
lago Tarantino . Tta le ifcrizioni Pompejane fi legge
Salinienfes 5 voce finora mancante ne’ leffici , ma che
.indica gli operal delle faline contigue alla cirtd di Pom=
pei. Differt. Ifagog. P. I c. 5. §.11. 1 torrenti di lave
pofterioti fcorfivi fopra, fi deve con tutta ragione cres
dere, che ’abbiano fatto fcomparife. . , =~ .
(b) Diodor. Bibl. Hift. L. 111, pag.243. Amflsl 1746,
Cicero de Nas. Deor. L. 1L c. 16. Yarro apud. Servium od
Aneid, VIII. v 564 ‘ :
éc) Diodor. L. IV. pag. 243.
d) Idem L. I11. p. 243.
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coli del Petavio (¢), regolati fulle me-
morie degli . ftorici Grecn, venne in Ita-
lia non pid che §4. anni pnma della
caduta di Troja, 1238. apni prima di
Crifto. Da cio fi fcorge affai piu proba-
bile I’ opinione di alcuni fenfati moder-
ni (f),  cioe che. debbafi rapportare la
fpedizione di Ercole in Italia, e la- fon-
dazione di Ercolano all’ Ercole Fenicio, _
che fi vuol coevo di Giofue, circa 3o01.
anno prima dell’ epoca Trojana, che cor-
rifponde al 1488. prima di Crifto ; verfo
il qual tempo appunto accaddero le pit
celebri fpedizioni delle colonie Fenicie
anche ne¢’ noftri lidi (g). \
Afcoltiamo intanto il graviffimo ferit-
tore Dionigi di Alicarnaffo, il quale fe-
condo la verita ftorica rapporta, che Er-
cole avendo raflodate le cofe d’ Italia,
ed avendo facrificata agli Dei la decima
delle fpoglie nemiche, fondo, e diede
11 nome alla picciola cltté di Ercolano >

‘ for~

KO) Do&. Temp. L. XIIL pag.29t. T. I1. Op. Antuer«
ie 17
(f Dt”m Ifagog. P. L c. 3. §. 2. A
(g; Mazochius Spreil. Bibl. T. L. pug. 206, feqq. Neapoli
1762. Martorellius in opere Mich, Vargas ‘de Colon.” Neap.
T, L pag, 295. [egq.
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fornita per altro di comodo porto, ove
potefle ftare in ficuro la fua flotta, giune
ta a falvamento da Spagna. L

S 1L
Della fituagione di Ercolano :

.'gOno molto piti ficure le notizie, che
abbiamo della fua fituazione, oltre i mo~
numenti effettivi , che ce ne convinco-
po, ad onta de’ fofismi di qualche cer-
vello bizzarro (£). Sappiamo dunque da-
li antichi, che Ercolano era fituato tra
Napoli, ¢ Pompei (i), contiguo a Rezi-
ra, oggi Rf/z'rza » la quale-probabilmente
ne fu una fpecie di borgo (6), in mez-
Z0o

(h) Mecatti in op. cit. in nota 6.
?) Dionyfius loc. cit. ,
6) Retina chiamata da Plinio il giovine L. VI Ep,

._36. 5, come fi ha nella maggior parte de’ codici a pene
. na, fu una villa, o pilt tofto un borgo di Ercolano ,

cosl fotfe detto a retibus conficiendss. Quivi nell’ eruziow
> ne fotto Tito fi trovava porzione della ciurma della
flotta Romana ancorata in Mifeno, e comandata dal

vecchio Plinio , il- quale ricevute le lettere di quels
;overa gente, {ciolfe da-Mifeno per falvarla fulle triremi.
| Martorelli Thec. Calam. T.1I. p.568. dalle parole di
Cicerone a Papirio Peto Fam. L. VI. Epif.. 5. rileva,
che la coftui villa ftava in Refina, e foftiene, che anzt

da effa villa Perjna fi denominaffe tal lwogo, dovgndoﬁ, -
cos
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2o de’ fiumi Saro, € Dragone (7) , col-

locato fopra una deliziofa collinetta (2)

alle falde del Vefuvip, avendo ‘una pic-
ciola

cosi leggere nella citata lettera di Plinjo. Dippid crede
che lg fteflo Cicerone'Fam. L. IX. Ep. 20. intenda parti»
colarmente lodare il pane diuella contrada finoggi te-
nuto in, pregio. $i quiftiond alquanto fopra Refina, e
la pertinenza de’ fuoi fcavi tra 1l novellifta Fiorentino
Giovanni Lami , e P’Abate Giufeppe Maria Mecatti ;
ma il prijo fu troppe fofiftico, e I’ altro alquanto de-
bole, avendo buopa caufa. Le loro ragioni eipofte nel-
“le rifpettive lettere furono flampate in Napoli nel 1552,
§1 quarto col titalo: Confronto di vagmni del dossor La=
mi 5 ¢ dell abate Mecasts. )
(7) Di cotal fiume intefe parlare Sifenna Hifh. L. V.
- apud Nonium c¢. 3. voce Fluvius; fcrivendo che fecundim
Hevculaneum ad _mare pertinebar 5 giaccht il Sarno era
‘pilt proffimo.a Pompei, edificata nella fua imboccatu-
13. %i eflo anche fanno menzione Procopio de Bello
"Goth. L. V. c. 36., e molte antiche fcritture dell’archi-
vio delly Trinitd della Cava fino dall’anno 836., nelle
- guali chiamafi, parimente Dragontio, e Draconcellp  co-
“me nota il Pellegtino Camp. Fel. Difc. H. Sex. 24. Sen-
tiamone la def(crizione dal quafi traduttor di Procopio
Yionardo Aretino de Bello Ital. contra Gotbos L. IV. in-
fine ;' In radicibus vero efws montis (Veluvii) fontes funt
dulcium aguarum o fluviufque ab bis fit 4 qui Dracon ap=
© peliatur ; foreur autem non procul Nucevia urbe. Habet au=
- gem is flwvins latitudinem éxiguam, profunditatem wverq ita
. magnam o ut neque pediti o peque equiti fit tranfmeabilis.
Da cid nafceva , che eflendo Pompei cittd di mercato
- pe® Nolani, e gli altri popoli convicini, erano coftoro
obbligati per la difficoltd di paffare il Dragone, di do=
wer valicare il Sarno. L’eruzioni del Vefuvio hanno
farro fparire il Dragene, ed ogsi fi fcoprono di tanto
-in.fanto nelle' vicinanze dell’ antica Ercolano alcyne
- wene di acqua, che fi_credono fuoi rivoli, f¢ pure non
i a})par_:engoqo al Sarno medefimo. ‘
(1) Sifone i ap. cis. in nate 6, -

Bl
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ciola lingua di terra -fporta in mare ’,
dalla quale veniva rafficurato (m) forfe
~ il primo de’ fuoi porti; glacche Dionigi di
Alicarnaffo nel luogo citato ne parla in
sumero de’ pit: uuévag PsPaiss éxsoa ,
- autos portus habens . L. elevazione del fuo
fito, la giufta diftanza dal mare, e l'ef
fer molto ventilata da libeccio , ne rene
devano I’ aria molto falubre. Il trovarfy
oggi i fuoi ruderi a'molta profonditd,
" e quafi a livello del mare, non fa ve~
runa oppefizione all’ autorita degli anti»
chi rifpetto al fito eminente 3 poiche i
eremuoti, ¢ la fopravvenienza delle lave
wefuviane han fatto notabilmente innal-
zare il fuolo adiacente, ed han follevato
-alerem il lido del mare. Il Cavalier Ha-
milton ha offervato,che dopo la diftry-
zione di Ercolano vi fieno corfe fopra le
Jave di fette ajtre eruzioni. ‘

s
Am) Svabo L.V. pag. a8, Lutés, Parify y6omn
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Sua d{/Ianza da Napoli .

MW s | )

LN On & poi cosi facile determinar--
ne I’ antica diftanza: da- Napoli , tra
perche non I’ han fegnata .gli antichi
fcrittori, e tra perche ci ¢ ignoto pre-
cifamente i diftretto di Napoli Greca ,
onde rappértarne le diftanze di allora
con quelle di oggidi . Se voglia ftarfi
alle mifure fegnate nella Tavola Peutin-
geriana, il cul autore fapeva molto me-
mno di adeffo, ove precifamente fofle fta~
to Ercolano, bifogna onninamente col
Cluverio (7) ‘in vece di XL miglia da
Napoli, legger VL. (8), ficcome ne dan-

. 10 eviderte’ prova gli. fcavi delle. fue

TOoVine .

s IV.

(ng Ital. Amrig. L.IV. ¢ 3. ‘

(8) Equivoco, che ha poruto facilmente correre nel
trafportarfi in- iftampa I’ original pergamena di detta
tavola , in cui le linee, ed i numeri , che fegnano le

.'diftaaze , eflendo d’inchioftro roffo compofto di minio,
¢ di gomma, in molti luoghi ha potuto facilmente
€adere , percht non tanto cenfiftents , ed incorporato ,
tho nero o . C '



s IV.
Sua eflenfione .

] :{N origine non fu Ercolane di‘-molea

ampiczza, ma come da principio furo-

‘no edificate le pit antiche citta, doba

biamo piuttofto confiderarlo come una
cittadella,, che guardava il porto, onde
da Strabone (o) ®pspios vien chiamata’,
da Sifenna (p) di piccolo diftretto , par- °
vis menibus , e. da Dionigi d’ Alicarnaffo
nel citato luogo IToasyymr, piccola citta.
Quindi fi capifce. come in un antico ple-
bilcita , rapportato dal Canonico Maz~
zocchi. (g) fi denomini Pagus Hesculaneus,
Ma poi fopravvenuta la colonia Roma-

na, come apprefflo vedremo, non poco
fu ingrandita, e decorata di tutti gli
edifizii pubblici , neceffarii ad ogni ben
formata citta 3 oltreché I’ amenita, ¢ la
falubrita de} fito vi chiamarono da Ro-
ma, ¢ da Napoli maggior numere di
abitatori, che conferirono ad ampliarla.™"
' B §:.Vy

Eo Loc. cit. ,
p) Loc. cir.
(9) D¢ Campana Ampbith. e V1L

17 -
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- § V.

Suoi primi abitatori .

:gl.lfpctto poi a’ fuoi primi abitatori ,
comunque voglia. crederfi favolofa la ve-
nuta di Ercole , o di qualche colonia
Fenicia in tal contrada , come abbxamo
veduto di fopra (r), fiamo pero fenza
dubbio afficurati da Strabone (s}, .che
ne’ pid remoti tempi fu abitato Ercolano
dagli antichi popoli del Lazio, i -quali
pur fi vogliono di origine Fenicia. Scri-
ve il lodato autore, che tanto. Ercola.no,
che Pompei, e gli altri paefi del noftro
cratere , bagnati dal fiume Sarno, furono

prima abitati dagli Ofci, o Opici, € quins.

di dagli Etrufchi. Aggiugne Servio (z),
che i Pelasgi in tempi remotiflimi con
altri popoli venuti dal Peloponnefo fi fta-
bxlu'ono nelle ftefle contrade . E che fia
cosi , oltre. la rara medaglla ritrovata
nella Campagna fehce , € riportata dal

Go- -

( r) V Bacbmi Cbamwx L L ¢ 33.
?) ag. 247.
t) Ad Vtrg IEI)ﬂd LVIIL v. 7;;.
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Gori (u), nella quale in carattcn "Etru-
fchi leggefi il decurtato nome HRCVL,

cioe Herculanenfium (9) , a ﬁmlhtudmc
" delle monete di Nocera, e di Capua.(x),
abbiamo I'incontraftabile monumento del-
la celebre Menfa Giunonale con. Etrufca
ifcrizione fcavata a dirittura in Ercolano,
i caratteri della quale fono uniformi a
quelli delle due patere prodotte dal Demp-
ftero (y), co’ nomi Etrufchi di Ercole,
e di Giunone. Venute dipoi le colonie
Greche ad occupare le citta intorno al
cratere, dovette per confeguenza Erco-
lano. paﬁ'arc fotto il loro dominio, con
adottarne le magxﬁrature , come ne fa

B 2 | fede

(u) Difefa dell’ Alfab. Etruf. pag. 166. me 1742.

(9) Contro la pertinenza di tal moneta alla noftra
Ercolano fi opf_{)ne dal Lami nella prima delle citate
lettere » che I' H non ? confueta agli Etrufchi , onde
fe ne ignora il valore: che la C ¢ nuova del tutto,
che I’ ultima lettera fembra un lambda Greco , di cu;
anche non fi sa il valore appo gli Etrufchi, e che fi
nalmente Etcole -fi fcriveva da coltoro Herkle , non Her-
~_cul, lontano dall’analogia della loro lingua. Percid egli

legge Hurtua , fupplendo un U dopo Y'H,in vece di E,
e la crede appartenerf(i alla cittd di Horta, o Hortanum ;
tanto pilt che non vi ¢ la tefta di Ercole, ma di Mer-
curio.

(x) Mazechius Diff. 1. de orig. Tyrven. T. IlI. Aﬂ
Cort. pag. 43. Rome 1741. .

(y) Etrur. Reg. T.1. Tab IL, & V1.~
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fede un®antica lapide preffo Grutero (0,
nella §uale fi vede durare il titolo di
Demarco anche in tempo, che Ercoiano
eta colonia Romana . Prima perd, che
i Romani la fogqxooaffcro, ¢ quindi vi
ftabiliffero una coloma fu’dccupata da*
Sanpm . Cotefta valorofa ‘nazione ‘avene
do eﬁefe le fue conquifte nella Campa-
nia, gia nell'anna di Roma" j43., pri:
ma dell’ era volgare 411., dominava
Capua, ¢ Cuma (2), ¢ confeguentements

le altre pid piccole convicine citta. Ma

fe pure non d’allora, lo fu certo in ap-

preﬂ'o padrona di Ercolano , e forfe nel.

411, di Roma , prima di Crifto 343,Q
allorchc debelld "i Campani, donde inca:
mincio la famofa guerra Sannmca (6)
andl fi comprende, che mentre i Ro-
fani fino a tal]" tempo furgna in lega
© &0 Sanniti , Ercolano fa annoverata tra
T cuta confederate, ed a’ medefimi ren-

duta in confeguenza dée’ trattati di pace, °

durante st lunga guerra 3 ma finalmente
P an
?) Pag. 439. .. 6. -

a) vm:L.Ich:.uf . o
(b) Idem L.VH ¢ 3 - T
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*anng di Roma 482., innanzi Crifto 272, ,

fu dal Confolo Spurio Catvilio. Maflimo
efpugnata, e tolta per fempre a’ Sanniti, .

fottomertendola all'obbedichza Romana (¢),

Della forte di Pompei negli efpofti fincon=

i, tuttoche efpreamente non parlino gli
annchn f{crittori ;. abbiamo tutta la ragione

di opindre , che uguale foffe ftata a quella
di Ercolano; trattandofi di due citta finiti- -
me, fituate nel teatro della guerra . In ap- -
prcffo poi avendo gli Ercolanefi con i Pom:
psjani prefa parte nella guerra fociale .cone
tro i. Romani; che incorhincid nel 663. di
Roma, g91. anni prima dell’era Criftiana, -
il Proconfolo T. Didio prefe per affedio la

loro citta, come per affalto occupb Pom-

pei.(d); in ambedue le'quali circa due anni

dopo per mezzo di P.Silla vi fi conduf-

Lero delle colonie militari per tenerle in
fubordinazione , fenza mutare la forma di -
governo. Da quel che riferifce Cicerg-
,ne () abbiamo ragione di credere, che
cid non oﬂante gli Ercolanefi fi mante-
' 3 nef-

tc} Idem L. X. ¢, 4
Vellejus Paterc. L. II . 30, Antuerpie 1837,

d
ge) Ix orat. pre L. leu Balba T. /0 55§
Baﬁln 1687. P . 78 ?
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neflfero nel dritto di autonomia, cioé di
regolarfi colle proprie leggi, giacche vi
fo gran dibattimento tra i Napolitani,

’e gli Ercolanefi, preferendo la maggior

parte di:quefte due popolazioni I’ intera.
Jibertd delle loro coftituzioni al privilegio

- della cittadinanza. Romana. Quindi veg-

giamo , che in Ercolano anche-divenuta

~ colonia fi mantenne il diritto di regolarfi

colle leggi patrie, eleggendoﬁ i Duumviri
fotto Pantieo patrio titolo di Demarchi,
come fi legge nella citata ifctizione preflo
Grutero'. Da un’altra ifcrizione rappor-
tata dal Reinefio (f) fapplamo che la
detta ‘citta fu anche municipio de’ Roma-
ni, per la fola aggiunzione della prero-
gativa di potere i fuoi cittadini afpirare
alle pubblnche cariche in Roma: la qual
cofa, come attefta Gellio &), fece fo-

vente a diverfe citta canglare il ‘nome
- di coloma in mummpxo :

§.VL

. AH Claf. V1L, n 15

{g) No&. Aur, L. XVI. ¢, 13.
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§ VI 3

Suo _/Iato polmco fino_alla d iftruzione

a tempi di Tuo

E(U dunque Ercolano a tempx dellar
‘Romana Repubblica citta libera, e co-
- fpicua, magpifica ne’ fuoi edlﬁzu, per-
cheé opulenta, attefo il fuo commercio di
mare. I grandi di Roma tratti dall’ame-
nita, e dalla falubritd del fuo fito, vi
_ebbero deliziofi cafini, omati di bei pez-
zi di arte, come ce ne aflicura Sta-
zio (), defcrivendo. la villa di Pollio Fe-
lice non. molto in 1a volendo. andare a
Sorrento. In tal florido ftato durd Erco-
- lano. fino a’ tempi di Nerone , qLando
.per D orribile tremuoto.avvenuto fotto i

confoli Regolo, e Vlrglmo, I’anno 63.

di Cnﬂ:o dalla fondazione di Roma 816.,
rovino .la maggior parte della citta, e’l
rimanente delle fabbriche reftd crollante,
iufta la teftimonianza di Seneca (i), ef-
fendo nello fteflo tempo precipitata porzio-
4 ne

(h) Sitv. L. 1I. Carm. 2. v. 63,
(i) Quefi. Nar. L.VI ¢ L
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ne di: Fompei. Tacito (¢) rapporta cotefic
avvenimento un anno prima, fotto i cens
foli P. Mario Celfo, e. L. Afinio Gallo,
Sembra pero., come opina il Lipfio su
tal luo[go » che debba ftarfi piu tofto.all’
epoca fegnata .da. Seneca, il quale & piu
circoftanziato nel memorare il fatto. Ma
nel primo anno dell’ impero di Tito, che
fu il 79. di Crifto, dalla fondazione .di

Roma 831., verfo la fine di Novem-

bre (10), un’ ora dopo mezzo giorno (m),
per una orribile, e repentina eruzione
del Vefuvio, tanto Ercolano, che Pome
pei reftarono coperte da un torrente di
Japilli, ‘e di ceneri vomitate dal fuddet-
to monte , mentre gli Ercolanefi ftavano
tran-

“Q1) Amnah. L. XV. pag. 269. Antusrpié 1627. L
(10) Kz3* %610 10 oStvomupor 5 fub ipfum autumni exi=
tum 5 nota Dioné L. LXVLI pag,755. Hanovie 1606. di
‘effere accaduto cetal fenomeno, la guale afferzione £ ri-
conofce tanto pilt vera, per.efferfi rinvenuti negli fcavi
di effe cittd de’ frutti incarboniti y che non fi raccol-
gono nella noftra campagna pritha del mefe di otrobre.
Ne' fa pefo I’ epoca’ anticipata , fegnata da Plinio il
giovine nella fua neta lettera circa tal fatto, giacche,
come ‘offervd I’autore delle Difquifizioni ‘Pliniane L.7.
?4g. 18., varianp le lezioni della maggior parte de’ co-
dici, onde gli autori delle lodate Differtazioni Ifagogi-
che P. I c. 1L °§. 2. credono , che debba leggerfi "in
Plinio IX. Kal. Decomébris .
“(m) Plin. L. V1. Epiff. v6. & 20,
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tranquillamente aflifi -gel teatro (11) .
Sappiamo da Svetonio (z), che Tito f&
diede tutta la cura per ripararne il dan-
no, aflegnando a ‘tal’ effetto tutt’ i beni
di coloro, che erano morti fenza eredi
in cotal rovina . Egli , come aggiunge
Dione nel luogo citato nella nota, fpedi
due confolari nella Campania , che fta«
bilirono delle colonie ne’ paeli dannégs
giati , ¢ {popolati per detta cataltrofa, -

s ‘Vll'.‘

(11) Ld miAggiof parte de® rioftel fcrittoti patrj ine
_ ¢ontrd dubbio nel luogo di Dione L. LXVL p. 756.»
ove parla della rovina di Ercolano, e di Pompei fotto
Ja pioggia di cenere vefuviana in quefti termini: Mdw
Asis 0o Chas , 70 78 H'pnsdvsov, xxi Tommnies, dv s
de¢ 1% OMiNE wUTR andmudvs , nxvixers ¢ Ambas ‘drbes:
Hevculaneum o & Pompeios populo illrus fedente in sheas
210 o undigue obruit 5 non fapendo capire di qual teatro
delle  due cittd interida parlare il Greco Storico. Ma -
il Martorelli Thec. Calam. T. II. p. 561. coll’ analogia
della lingua Greca toglie il dubbio , rilevandoy che
Yedric fi rapporta ad Ercolano , percht fe avefle voe
luto riferirlo a Pompei avrebbe ufato it corrifpondents
relativo rxdrng . - : - :
(n) In Tite c.VIIL, ‘
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: §. VIL )

Dello flato di Ercolano da Tito ﬁao
alle prefenti jcoperte .

.QSEbbene poi niuno autore ci dica, che
foffero ftate diflotterrate , e riedificate le
dué¢ anzidette cjtta, e I’ Impcrator M. Au-
relio (o) riponga Ercolano tra le citea
vanite ; pure convien credere , che al-
meno ne’ fuoi borghi non del tutto fepol-
ti, come veggiamo accadere nell’ eruzio-
ni de’ noftri giorni, foffe ftata da’ popola-
ri piu affezionati alla patria riabitata : di
modo che, come bene avverti il P. San-
felice nella fua Campania (p), tanto Er-
colano , che Pompex incendiorum m/urza
verfa funt in vicos. Quindi per tal ragio-
ne, €. per la celebrita del lor nome ben
pote Floro (), che viffe dopo Tito fotto
Adriano, annoverarle ambedue tra le al-
tre cittd efiftenti del cratere. -Con tal
veduta ancora fi toglie I'imbarazzo, che
(o) Defefo LVIL ﬁ& 48

p) 1 Pag Napoli 1796.
gq)L.ch.m 7
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recaro alcnm monumenti di tempi al-
quanto pofteriori a Tito, i ‘quali {i tro~
vano negli-fcavi di Ercolano , come tra
le medaglie quella dn Adriano in oro.
E non altriment pud conciliarfi I’ ifcrie
zione pofta a Domizia fotto I'impero di
Domiziano , e I’altra eretta a Munazio
. Concefliano Patrono della colonia Erco-=
lanefe , titolo confervatoe anche dopo la
divifata rovina del Vefuvio. Anzi leg-
gendofi in effa Regio prima Hercularzerzﬁum,
fi conferma piuttofto la noftra fuppofi-
zione di effere -ftata Ercolano riabitata
a borgate dopo I’ eruzione di Tito, che
I’ opinione del Canonico Ignarra (r)
quale fuppone di efferfi la maggior par-
te degli abitatori ricoverati in Napoli ,
cui debbafi riferire la citata ifcrizione .
Conviene adunque credere , che per al-
tre pofteriori- eruzioni rimaneffero tali due
citta fepolte in modo da abbandonarfe-
ne affatto il penfiero di riedificarle; tan-
1o pit che vedevali di frequente il Ve-
“fuvio minacciar le fottopofte citta . E'
difficile poi determinare in qual tempo

o cid
(r) De Pixmr, Neap, ¢ X. iug. :‘qu‘.\ o



¢id .avveniffe : - offerva -n6n per tanto - ik
lodato Ignarra (s), cbe trovandofi efle
nate nella Tavola Penungenana s ©
pon . facendofene - menzione nell’ Itinera<
tio di:Antonine , dovevano in qualuns
que manieta perfiftere dopo Ietd di Co-
ftantino § e che regnando Teedorico in
- Italia dal 493. di Crifto fino al §26.
nel cui frattempo fappiamo di eflere ac-
caduta un’ altra notabile eruzione del
Vefuvio, niuna menzione fi faccia- di Er=
eolano, ‘e di Pompei nel diploma di det«
to Regnante, emanato per follevare le pos
polazioni danneggiate da’torrenti vefuvias
ni (:) Quindi deduce., ¢he in tal tempo
pitt non efifteflero, e ehe forfe per la pres
cedente orribile conﬁagraznone avvenuta
nel 471, di Crifto, nella quale fu. pro=
digiofa la quantiat di cenere vomitata
dal monte (z),. foflero rimifle affoluras
mente feppellite, ¢ dimenticate . Niente
dipoi fappiamo fe fi foffe tentato lo fca-
vo- delle medeﬁme 5 feguxta la loro to-
S - -tale

(s) 1bid: pag. 233. . WL _

.. (t). Calfiodorus L. w. Eplﬂ 50

(u) Marcellinus Comes in Cbrdn npud Eufeihdn pllt
441 AmMOdo 16-584 A .
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tale rovina, ¢ fembrajche Iy barbanz
de’ tempi pofteriori ne cancellaffe tutrs
l’xdea. Neppure: dopo rinate le lettere vi
fi penso fino all’ anno 168g., allorche un
accidente cafuale ‘ne fufcito. al defiderios
In tal anno adunque, fecondo il rappor-
to di Monfi ignor Bianchini:, riferito dal
Marchefe Venyti (x)', cavandofi il ter«
reno alle radici ‘del Vefuvio, circa due
m;glla lontano ‘dal mare, furono offer-
vati alcuni ftrati di- terra coltivabile,; e
di lava fotto P afpetto di pietra nera ves
trificata, dilpoRi in ordine alterdatiyas
mente, ne’ quali penetrandoﬁ fino a cen~
to palmi di altezza, fi ritrovarono alcu.
ne ifcrizioni Lating, e diverfi ordigni,
e lavori di ferro , Nell’ anno poi 1720,
il Principe di Elbeuf Emmanucle di Lo~
rena, ftabilito in Napoli, per avervi fpo=
fata una figla del- Duca di Salsa, fas
cendo rifabbricare un cafino vicino s
villa allora di Portici, contiguo al Con-
vento de’ PP. Alcantenm, coll’ occafione
di fervirfi per I intonaco delle mura del-
la polverc di alcum belliffimi pezzi di

- . Mmare

(x) Dcfmzmo ddlc fnpcm di Emim § X ﬂ okt



'$0
_3’narmi antichi , ritrovati da’ villani di
Refina. in un pozzo vicino, ordind che
fi continuaffe a cavare nel medefimo con
piu diligenza, ed allora fu che fe n’ e-
ftraflero delle ftatue, e delle colonne,
che fi conobbero appartenerfi a qualche
tempio antico. Nel 1738. finalmente
ftando a diporto nella villa di Portici
il Re Carlo lll. di augufta memoria ,
ed avendo faputo di efferfi ritrovati
nell’indicato pozzo altri pezzi' di marmi
antichi , difpofe , che vi fi continvaffe ,
ed ingrandiffe lo fcavo , da cui ripetefi
il celebre difcoprimento delle antichita
-di Ercolano , giungendofi fino al fuolo
diefla. Ma per confervare le ville, che
le fopraftano , non fi ¢ potuto libera-
mente eftendere Jo fcavo , anzi fi fono.
dovuti ancora ricoprire alcuni luoghi gia 4
fcoperti, ed offervati, L’ifteflo Monarca
per non mancare di farle illuftrare, nel
1744. fece venire da Roma Monfignor
Ottavio Antonie Bajardi, cui diede con-
venevole.. penfiope , e libri opportunis
ma - come fi-avvide , che I™anzidetto
Prelato ‘andava per eterne vie al pro-
poﬁto » con dlfpaccm de’ 13. Diceinbre
. del




®
3%
del 1755, fondo- I' Accademia Ercolanes
fe , cui-devefli I' opera grandiofa della
fpiegazione delle antichitd di Ercolano,
ﬂampata nella Regia tipografia. ;

mmmwmmms
' C A PO I

 Offervazioni, pi_rimarchevoli_fulle.
fcoperte di Ercolano ..

S L ..
L Dél‘.mdteriale » che ﬁcbpr) Erqolarzo.'

C Onvien dire qualche, cofa prima
"del materiale, che ricopri Ercolano nel~
la divifata celebre -eruzione fotto Tito ,
conciliando le relazioni degli antichi
fcrittori con quello, che fi offerva’ oggi~
di negli fcavi . Noi pertanto, che-non
amiamo di formar volumi , riproducens
do i tanto ricantati luoghi di Strabone,
Dione , Plinio, ed altri, crediamo mi~
glior partito rapportare le rifleflioni del

P. Giovan Maria della Torre , il quale
| da



: o
st : '
da buon fifico dopo le relazioni degl}
antichi , ragiona cosi (y): Non fa mai
Plinio. il giovane alcuna mengione di ma-~
teria ufcica dal Vefuvio, che depo aver.
corfo a fimigliamia di crifallo liquefatto ,
ff fiz raffreddandofe indurita come pietra .
E per veritd cio corrifponde accuratamente
a quello, che prefentemente fi offerva nelle
eave di Ercolano . Imperocch? fi vede cer-
tamente il teatro tupto ricoperto di yn maffo
alto palmi -Napolitani 84. , ¢ verfo il mare
Ja citea ricoperta di un maffo alto 120. pal-
mi; ma queflo é [olamente compoflo di una
“genere finiffima, e [plendida, (cio¢ rilucente
nclla fua grana ) di colore grigie infieme
ammaffata coll’ acqua , e coll’ umido ; dimo-
docke vyiene a formare un maffo tuto di
un peyzo [opra Ercolano, che non difficike
“mente col marello fi rompe, e fi sfarina..,
. Quefla materia arrivo [opra il teatro, e le
cafe di Ercolano ancora cocente 3 perche f
vedono prefentemente nello fcavare gli ar-
chitravi delle-porte , e quefte divenute car~
bone ; benche fia molle , e non duro per
A - lumi-
Storia de’ Femomeni del Vefuvio G, IV. §. 71. pag.
'5.7.-(yf)'$- Napoli 1745- e & S

-
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4-umido forterraneo. Scefe quefla cenere, o

¢adde da alto a poco a poco ; dimodoc/:é
lafcio adito agli abitanti di poter ﬁto'azre 3
perche in ruo il tempo , che /Z'avarzo in
Ercolano , non hanno appena trovato , che
X2, cadavert Lz roba, che fi ¢ diffeppel
dica, e trovata dentro le camere delle cafe.,
ove non era penetrata la lava , & abbrons
gita , ed abbruflolisa , ma non confumata
dal fuoco, quantunque fia roba di non mols
ta renwa. Cosd gli antichi volumi de’ quali
ne hanno molzz]z'mz ritrovati, il grano, lore
70, le fave, i ﬁclu ed il pane intero fat-
to di farina di ceci, o di /f’,gala ﬁmo neri,
e divenuti carbone, ma non confumati ine
" teramente . Que/?o dimoftra ad. evidcn{a ’
che la cenere arrivo calda di maniera ,che -
mutava in carbone ancora quella roba, che
non toccava immediatamente , ma col rzﬁ:al-
dare " folamgnze con gran veemenia T aria
nelle camere chiufa. Quefta cenere @ entra=
ta ne' luoghi femicircolari , o fieno corridori
del tearro, rempiendoli wueti negli arrj deb .
le cafe, e in moke camerey lo che fa ves
dere, che quefla cenere non folamente. dall
aria cadde per ricoprire Ercolaro’, ma an-
cora vi & j£«z dall acqua pwvm trafpor= ..
aq
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tata (x2) o . ., Giudico pitz verifimile , che

fia fcefa dalla cima, e forfe ancors da’ lazi
~ del monte rotti in quella occaftone a guifa di
torrente infuocata; perché féconda ke offerva«
" qioni faree di fopra, dovere ﬁerzdere fopra
- Ercolano molto ¢ocense , per fare divenire

carbone il Jegno, e gli aleri corpi, Ora fe
foffe flata dopo caduta dall aria portara in
appreffo dall’ acqua dentro le cafe di irco.
. 4 4 ino,

. (12) Come notd Carla Sigonio nel L. XVL. della fus
Storia” dell Imperio di Occidente all anno s12. {crivendo,
che un. fimile fenoméno accadde nell’ eruzione del Vo-
~ fuvio di detto anno ; In Campauia wvera quafi pulverei
 amaés fluebant , & arena impetu fervente o wmore. fluminis
decurrebas. Quindi alcuni opinano, che due fpecie di
ceneri poterono contribunire alla rovina di Ercolano: le
une fluide, che hanno penetrato nell’interno delle abi-
tazioni; ‘e le altre ardenti, ed in forma dj piccoli care
boni, che {ono cadute come una pioggia, e le hanng
ticopertg. Tale B I'avvifo del Signor de Dietrich pelle
. fue annotazioni full'undecima Lettera Mineralogica del
Signor Ferber . Egli cosi rifponde alla rifleflione de}
¥. della Torre, offervando, che fe le ceneri, che ricoe
Frirono Ercolano foflera flate mefcolate can acqua ,non
i farebbera incarbopite Je diverfe robe ritrovate nel]’ ine
- terno delle flanze, non riempite dal materiale volcaniy
co. Soggiunge , che jl ;a aggio della nota Jettera di
Plinio 3 Tacito; Interim Vefuvio- monte pluvibus locis las
3iffong flamme o atque incendra velucebant o quorum fulgor,
O claritas tengbras noflis pellebar , fa haftantemente cas
pire, che allorquando Ercolanq fu feppellito nell’ eruzio-
ne del 70., il Yefuvio fi aprl in pilt luoghi, e vomit}
verifimilmetite diyerfe fpecie-di ceneri, alcupe fangofe,
¢ed altre .infocate, ‘ I
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- lano, cersamente poso’ calore poreva in.se con-

_/érvare per muzare. i gorpi f pradem in care
.. bone . Eutropzo rzel rammentare gue/?o in-
cerzdzo dzce, che rorrpe/qu/' la cima del Ve

. Juvio, ne ufcd del fuoco, e torrenti di fiam~
- me; il che pare che dimoflri ad. evidenya ,
. che Ja cenere fia ]ce/h infuocgta dalla cima
. del.-Vefuvio,, come poca fa abbiamo oﬂéz-
~yato . Dall’ efpofte rifleflioni, e da, quello

) che noi ftefli abbiamo’ veduto a’ giorni .
noftri , fembra, che la lava, dalla qua-
1e fu ricoperto, Ercolano ne}l 79. di:'Cri-
fto, fia ftata "non, molto. dtﬁ'erente ‘da
quella corfa nell’ uluma eruzione de’ 5.
di Giugno 1794., anche per la’ pl‘Odl-
guofa pioggia di fabbia volcanica , da
“cui. fu feguita (7). L’ inclinazione del-
Ia lava ¢ fempré dalla parte del mare,
_‘a motivo della forza del torrente delle
“acque, le quah fenza dubbig avrebpe-
© 10 rovefcnata » ¢ diftrutta mteramencc
. Ercolano , fe il tutto non fofle ftato
‘tipieno , € non avefle- formato , che

- un folo maflo , di cui. tutts le" parti fi
| Cy foﬂ;e-

(2) Brmlal Mmm Julla wom m«zxme P"K 7- c ilo
feg. Nap. 1794, .
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foftenevano fcambievolmente . E’ ficconte
‘effa era fepolta fotto le ceneri gia ridot-
te in tufo, e non rappre('entava altro,
che una fuperficie uynijta 3 cosi le altre
lave confecutive fono feorfe fopra la me-
defima fenza verun oftacolo’, e fenza dan-
negglarla Le ceneri dunque,che ncmpl-
rono Ercolano, coll* andar. del tempo’ fi
fono convcmte in tufo, mediaate I aziow
ae dell’ acqua, ‘di cui fi fono ifnpregnas
‘te 3" i lapilli pol,, che plombarono fopra
Pompei fono -pitt grofli, e ftaccati tra di
lora. Il Cavaliere Hanulton ed altri
modernj mineralp ifti credono che cotal
tufo provenga dalle ceneri ﬂutde e fan,
gafe vomitate dal Vefuvio in tempo dell’ .
eruzione . -Ma comunque egh fia origi-
.pato, & certamente divenuto si ben com=
patto, che ha fervito dj ottimo cementa
per (garantire in fegulto dall’ umidita -
confervare’ in tutto cid, che circonda ;
dimanierach¢ ¢i ha confei’van glt fteﬁi
colori_delle d intyre, che altnmenn glx
acidi, ¢ gli alcali avrebbero rofi. La fuz
durezza non ¢& cosl grande da non roms-
perfi col ferro,- ed -in alcuni luoghi fi
ﬁaccanp i peazi da s¢. medefimi, in guif:
- €n
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che precipiterebbe -fubitamente, fe rion i
fi riparafle colle tavole, ¢ con puntelli

S I
© Strade , ed architetsura i,

| Sﬁbbene oggi per Ercolano meno.refti
a vederfi di quanto fu difcoperto’ al tempd
del Re Carlo III., efféndofi nella maggiof
parte dovute tiempiere le fcavazioni pet’
¢onfervare le foprappofte fabbriche; pure
{ara bene defcrivere quel che fu difcoperto
allora, prevalendoci dell’ efatto ocularé
 fagguaglio del Marchefe dell’ Hofpital . Le
ftrade di Ercolano fono laftricate di lava
del tutto fimili a quelle, che getta og«
gidi il Vefuvio, e di cui ¢ ferviamo pet
P ifteflo ufo in Napoli: il che prova di
effervi ftate eruzioni molto' pi antiche
della rinomata dell’ anno 79. , che ‘&
la ptima , di cui vi & ferica tradizione.
Sono le anzidette firade tirate a-cordo«
ne, éd hanno da ambo i, lati due pid
alte ftradelle petr comodo della gente &
‘piedi. Gli edifizj fono fabbricati di-tus
fo, & di altre qualita. di- pietre voleahi=
| - C3 ~ thes

1
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che : fi vedono alcum muri nplegah,ﬁ

“ed altri roVefciati , il che fa Credere a°

taluni, che la lava fu fangofa e vi cold”

. fopra come una fpecie  di pafta, f&¢ pure

alcune rovine, fpecmlmente ‘nelle volte ,
non fi debbano attribuire 4 > precedenti tre-
muoti. L’ archltettura comparifce molto
uniforme , ed & regolata {ul gufto Greco,’
e Romano infieme, ma mente ful fare
Etrufco. Le cafe’ non fono intere ; e fo-
prattutto- le volt¢ per le indicate ragioni,

- lequali fi feorgono di effere ftate riem-

pite nel formarfi. colle fcorie del Vefu-

_ vio ifteflo, come in altre. fabbriche affai
~ lpntane da detto ‘monte fi ¢ veduto pra-

ticato , pet ;'enderle cosi molto leggiere.,
| §. 1L
Abzta{zom .

.- . \

-

LE camere, fono ben pxccxole e non

hanno fineftre,, che affacciano fulla ftra-
da, fecondo 11 gufto, che fono coftruite
le cafe it Aleppo, come riferifce Winkel-
mann (a) . Ogm ﬁanza non ne ha pxu

dn.
(a) Lemre fallc Anm'. di Eml Arr.
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di una pofta in alto per introdurvi il9 ‘
lume: tutto era riftretto all’ ufo, pid che
al comodo. Delle fineftre alcune erano
riparate al di fuori con cancelli di bronzo
muafliccio , benche fi vegpano anche de*
vetri piani nel Mufeo di Portici, iquali
perd ¢ dubbio fe foffero ftati impiegari-
per vetrate delle antiche fineftre (13) .
L’ interno delle ftanze & dipinto a “fre-
fco (14) di un fol colore roffigno, o fos

_{13) Abbiamo chiare teflimohianze da noh dover dua.
bitare y che %li antichi fapeflero anche lavorare i vetri
pianiy come ¢& altresl cerro, che in un muro a mezzo=
piorno di un cafino 4antico difottetato a Pompei- fi
trovd nel 1772, una bella vetrata di poco pini di tre
palmi ; quadra ; e cothpolta di tanti vetri di citca un

almo 1 unos anch’efli quadriy i quali pateva che fol~
fero ftatl mefli fenza piombo ger mezzo 4 alla’ maniera
1nelefe, perch® avevane una baftante groffezza, ed una
perfezione criftallina. Ma noi_tuttoch® non ardiamo’
contraddire al fatto , non pofliamo per altro a fronte
del filenzio degli antichi ferittori citca 1’ ufo de® vetri
pet le fineftre de’tempi lofo, decidere la queftione tute
tavia pendente su tal particolaré y e su cdi il pilt pree
cifo & ftato dottamente faccolto dal Signot Abate Cara’
lo Fea nelle fue annotazioni fopra le Lettere di Win«
kelmann peg. 206. fegs T. 111, della Storia del Difegno.

Roma 1784 ) }
(14) i71 lodato Sig. Winkelmana nella }]af. 217. dell
opera citata cosl ragiona fopra tal forta di dipinture.
sy Quanto poi appartiene al inaneggio dell’ arte , gli
»9. Accadeinici di S. M. pretendonoy cheé la pittura fia
s flata fatta a temfms flando i ifpecie’ fulld fede
»y dell’ architetto della M. 8 D, Luigi vanvitclli, m%
. : B /
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fco con. piecole riquadrature- in mezzo ,

in cui fono efprefli fopra fondi neri-, o
di altro colore foggetti iftorici, o favo=
lofi, animali, grottefchi, vedute di paefiy
e bizzarri rabefchi, alcuni de’ quali fono
monocromi, cio¢ figurati anche con un
colore folamente . Altre ftanze. fono di-
pinte a gran,riquadri di fondi diverfi,
colle fafce gialle, o di color grigio. Nel-
la maggior parte delle cafe il pavimen-:
to ¢ fatto a compartimenti con i filetti,
éd i bordi di marmo di differenti colo-
ri, ed alcuni fono. formati a triangoli-
bianchi, € neri, la cui fommitd fi riu-
nifce nel medefimo punto : il di mezzo
poi ¢ di mattoni perfettamente uniti. Si
trova in alcune un mufaico fatto con
quattro, o cinque fpecie di pietre natu-
rali, ed in altre il pavimento & coperto
di bislunghi mattoni. A quefto propofito
notiamo di paffaggio, che oltre i mufaici
U . ) ! fOl.'-
%_vi vorrebbe per cid un poco pit di prova: Io so

» Per certo ghe fq}l’ intonaco antico colorito non fi @
».1atta vertn’ analifi chimica , metodo infallibile per-
s certificarfi ; ma baftava almerio dire » cbe il colore
» fregato fi levava dal muro : farebbe cid fervito

% appagarfi all’ ingroflo &¢, - i

\ )
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formati di piccole” pietruzze quadrate di
color naturale, -conobbero anche gli ‘an-
tichi le pafte di vetro di tutti i poffibili
colori per tal lavoro, come fe ne veggo-
no due: pezzi nel Mufeo di Portici, ritros
vati in Ercolano 3 ¢ M Ferber (4) par-,
- lande delle fcoperte di-detta citta, e di
Pompei, rileva che feppero- gli antichi
adoperare il cobalto nelle pafte di vetro
per i mufaici (15). Talora dal pavimen-
to fi rialza una' fpecie di gradino alto,
un piede, che gira attorno le ftanze
dove credefi che fedeffero i fervi, fe pu-
re pid probabilmente non faceva le vecl
di una baffa credenza. ‘

: gb) Lets. X. f(ur ld Mineralog.
, (15) Del refto_la maggior parte de* vetri lavorati
rinvenuti in Ercolano hanno perduto il luftro pér I’a=
zione del calore , ¢ desli acidi , che ne han decompos
a poco a poce la fuperficie ; anzi ve ne foro de’ peze
zetti , chie brillano de’ pili vivi colori prifmatici, &
motivo che fi fono fquamati s fenza comparire 5 o pet
meglio diré , fi fono divifi in fotrilifime lamine, lo
3uah per_loro natura fpargono-differenti coloti, {fesons
o la differenza della loro denfitd. ,
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¢ IV.

Edifizj pubblici .

yAmamo ota a vedere gli edifizj pid
confiderabili . Per una ftrada larga circa
36. piedi, e fpondeggiata dalla parte fi-
niftra, e deflra da due pit alte ftradel- .
le, o fieno parapetti adornati di portici
per paffarvi al coperto, fi giunge 4 tre
edifizj pubblici: due de’ quali fono fra
loro contigui, ma il terzo, che ¢ pil
grande degli altri, {i trova a dirimpetto
de’ due primi, e non & da efli divifo,
fe non che dalla larghezza della ftrada,
la quale forma .tra’ detti edifizj un ve-
ftibolo comune tra loro, perche & co-
perta in tal luogo. da una volta, che
conduce ugualmente a’ mentovati edifizj. -
Tutto cio che fi offerva nella ftruttura
de’ medefimi conviene a farci riconofcere
nel pid grande il Foro Ercolanefe conti~

o a due tempj, fecando I’antica co=
ftume (c) » Il fuo piano forma un paras

lellogrammo lungo circa 318, piedi; €
S . laca
* {c) Donatis in Romi, Vet. L. 18, ¢.34, .
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laroo 132, ed ¢ curcondato da un periftilio
di 40. colonne, che foﬁengono le volte
del portico, che gli gira attorno. Il mez-
zo ¢ fcoperto , ed il fuo livello & circa
due pledl pit baflo di quello del portica,’
a cui fi fale per tre gradini. A quaranta..
piedi in circa dall’ingréffo fi trovano due-
quadran, ciafcuno di 18. piedi di fac-
ciata: all'eftremitd vi & un quadrato di
2 4. piedi da tutte le parti. Tre fcalini
conducono in quefto quadrato, al fondo
del quale vi ¢ una lunga bafe, che fo-.
fteneva tre ftatue di marmo. Quella di
mezzo in piedi rapprefentava -Vefpafia<
no, e le altre due laterali erano aflife
nelle fedie curuli, mancanti della tefta.
Sotto il portico di fondo, e di(’cintamen-,
te negli angoh, che uniti fono co’ por«
tici laterali , vi fono due sfondi fericir«
colari, in ciafcuno de’ quali vi era una
ftatua di bronzo, una rapprefentante Ne-
rone, € I"altra Germanico. Ad ognuna
delle colonne’ del portico corrifponde una
mezza colonna foftenuta da un pilaftro,
su de’ quali vi erano anche collocate del-
le ftatue. La facciata aveva cmque in«
greﬁi s due. che conducevano @ polrtxct
atC=
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ltxtetali , € tre mella parte interiore . Effi.
erano. formati da quattro. groffi pilaftri,
preflo ciafcuno de’ quali vi erano altret-
tante ftatue equeftri; di cui vna & quella
di M. Nonio Balbo il figlio, fituata a man
dritta fotto il veftibolo del Real Palazzo
di Portici. Il pavimento era laftricato di
marmo , ¢ le muraglie dipinte a.frefco.
 Gli aleri due edifizj in faccia a quefto
* fono due tempj, che non hanno cofa di
particolare . . La. loro pianta rapprefenta
un quadrato lungo, e la loro grandezza
& molto ineguale. L’uno ha 150. piedi
di lunghezza, e 60. di larghezza; e I'al-
tro folamente Go. di lunghezza, e 42. di
Jlarghezza . Il facrario ¢ alla efttemitd
de’ medefimi: nel pid grande di tali tem-
pj- il facrario ¢ fuori del quadrato, e I'al«
tare & nel mezzo; nel pid piccolo poi
il facrario ¢ comprefo nello fleflo qua= .
drato, cio¢ a dire nell’ interiore del tems
pio, ¢ chiufo da un muro, ché non hi .
che una fola apertura, dirimpetto alla
quale era fitvata I4 ftatua della Diviniti
col fuo altaré. Entrando in queff’ altimo
tempio dalla fola porta ,che egli ha, la
quale ‘¢ nel mezzo della facciata, fi tro-
. ' / ¥iné
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wano due altri altari, dove probabxlmen{
te i facevano i facnﬁ;;, ¢ nello fpazio,
che ¢ tra gli fipiti della porta, ¢ le
muraglie laterali del tempio, vi fono due
fpecie di picciole fale, che fono forfe il-
Ponativum; dove fi depouevano le offer~
- te , e.dove: fi cuftodivano i facri uten-
filj (4). Appreffo il muro efteriore dell’
altro tempio ¢ collocato un gran piede~
ftallo di circa dodici pledi di faccia, fo-
pra il quale fi fono trovati alcuni rottas
mi di un carro di bronzo: donde fi giu-
dica, che tal piedeftallo fervifie di bafe
a qualche ftatua curile , Quefti due tem-
pj fono coperti da una voIta, i loro muri
interiori erano adornati di colonne, tra
le quah fi vedevano alternativamente del-
le pitture a frefco, e gran tavole di mar-
mo incaflate intorfio a’ detti muri, fopra
delle quali erano incifi i nomi de’ M agis
ferati, che avevano prefeduto alla dedis
cazione del tempio, e di quelli, che aves .
vano fata Ja fyefa di fabbricarlo, o r;«- ‘

farcitlo
S V' '

@APV.iS.s ddb Relazions fopra gl feavi di Ercou
dano del Mﬂrcbgj'e anp WW; ,,m P u' Vol 4,;1.
' Scmtolc Goriane, -~
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PRI ‘ s"’V"

Teatro . -

- KL‘ Teatro merita parimente dellater
- zione:; egli fi giudica di architettura Gre
-ca, ed & formato ful gufto di quello &
: Palladio in- Vicenza, l%ue»« fono le -prir
~ cipali ragioni ; per .cui credefi di frrum
- ra Greca: la prima perche i {uoi gna
'ni, che afcendono al numero di vei
:'no; non fono divifi, e feparati di fere
- in fette per mezzo di una fcala,
" appreffo i Romani era in ufo, fe‘?“do
Vijtruvio; ma bensi contigui, ¢ 4%
- feguito, ed ordine ifteflo; I’ altra pe
nell’ orcheftra ¢ ftata ritrovata una &
- fiderabile quantita di legne ridotte in 62"
- bone, le quali nell® orcheftra Romand
- rebbero ftate inopportune per effere d
- luogo deftinato per i Senatori, ¢ pe
- Veftali, come al contrario nell orehe®
- Greca fervivano beniffimo le favole Pa
gli falti, e per li balli, .
"~ La fignra di quefiq testro & femic™
o 13}"6; e rapptefenta-la forma di U8
- fi-cavalloe nella parte interiore vi fé‘::

»



gradini 21., ciafcuno - de’ quali fi parte 3:
un centro medefimo, ed il diametro del
femicircolo diviene ognora piu largo, a
proporzione che per gli gradini fi afcende.
Quefto femicircolo poi termina con ambe

le-{ue eftremita, o braccia in un Jungo
" quadrato divifo jn tre parti, La parte di

mezzo ha putta Ja Jarghezza, che fi trova
dal terzo. gradino da baflo fino a quello,
che gli ¢ pppofto dall’altra parte, ¢d ha
nello sfondo nna facciata di ordine Do~
rico, nella quale yi érano tre ufcite, Non
mancano a quefto. teatro il Pulpieum ,.0

- fia Profcenium, ed il Postfcenium, La fua

orcheftra, come fi € detto, apparifce che

" ferviva pei balli all’ pfo Grego , Tutta
- Ja parte fuperiore della fcena era “guer-

nita di pezzi di Jegno, i quali bench¢
abbruciati, confervang molto bene la lo-
yo forma, e fi congettura che ferviffero
pringipalmente per Je decorazioni, e per -
i voli, Tre logge alzate I'una fopra I'al-

‘tra pon perpendicolarmente, ma di modo

che le Joro mura interiori grano foftenu-
te da’ gradini , fervivano dj portici per
entrare nel teatro,e per ivi accomodarfi,
JI corridore di fopra corrifpondeva @' fet~

16
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te gradini, che erano in alto, i quali

foli erano quelh » che ftavano al coper-
to , e che percid erano deftinati per le
donnc. Ha il teatro 290. piedi di cir-
conferenza efteriore; 230. poi interiore
fino alla fcena; 160. di larghezza gfre-
riore, e I 5 0 interiore: il luogo. della
fcena era circa 7:. piedi di larghezza ,
‘¢ 30. folamente di altezza.

§ VL |
Pirrure ,

SE pur fi voleffe daie un faggio qualun-
que de’ pezzi di belle arti, -e delle altre
raritd tirate fuori della feppellita cited ,
neppure farebbe comportabile nel piano
di. una guida, che indica le cofe efiftenti
nel luogo dave fu I’ antica Ercolano, fe
non in tutto, almeno in parte ; e non
ia defcrive quelle , che formano un
. compleflo nel Real Mufeo di Portici,
Serviranno intanto di fcorta a’ dotti of-
fervatori alcune generali rifleffioni di pe-
rfiti conofcitori delle belle arti fopra i

pewzi fcopem nell’ anzidetta citta, onde
anche
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anche rilevar fi poffa il gufto degli anti-
chi in cosi fatti lavori. Il Winkelmann (e)
ful rifleflo, che la maggior parte delle
- pitture di Ercolano confiftono in vedute,
paefi, porti, cafe ec., le crede pid tofto
di fattura Romana, n¢ vi fcorge lo ftile
Greco , come neppure I’ uniformita , e'l
carattere delle fifonomie nelle figure de-
gli Dei, e degli eroi, che ¢ proprio de’
Greci lavori. Dice che la confervazione
di efle dipende dalla perfezione dell’in-
tonaco fatto dagli antichi con pid arte,
ed induftria (16) , oltrech¢ non poffono
effere ftate molto tempo efpofte alle in-
giurie dell’ aria , dovendofi confiderare
molto moderne quando reftarono fepolte 3
mentre la pittura a frefco era allora po-
co meno, che nafcente ‘in Italia , dove
fu introdotta da Ludio (f) , fotto I'imw
pero di Augufto, la morte del quale non
ha preceduto la rovina di Ercolane, che

) D o di
{fz)hf"’i'ng&;f'om'fézfak'cﬂ fon fatte quefts dipintua
. 2e, ¥ una fpecie di ftucco formato di aace, e :!o::::

Jana, coperto di un minutiflimo smalto di mattoai pee

Rael, e facciati, colorito in roffo con dal cinabjo , ©
con del minio. N

(f) Plin. L. XXXV ¢. xo,
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di circa ‘63, anni, Il colore ¢ {uperﬁc:a-

le , ed applicata . colla gomma , per cui
fi cap:fcc come fi fia confervato frefc

per pin di x7oo, anni nell’ umiditd della
terra , ¢ pqi fubita all'aria fia andato 3
svanire , avenda la gomma fofferto un
narahile diffeccamentq pell’ atto , che fu
_coperto dalle cocenti ceneri de] Vefuvio,
11, Signar de la Lande (g) crede fatte 2
tcmpera le pitture di Ercolaqo cgh ‘dia
ce. effer facile ad avvederfene {pCClalmClh
~te nelle mutilate , pmche dove il caolore
" fe n’c ftaccato a via di fcaglie 4 non vj
ha lafcmta . che un 1mpre§ionc velde,
gxalla o ;qﬂ'a , cioe de' colori diftefi pris
ma full" intonaco della muraglia, La qual
cofa.ngn accaderebbe fe la dxpmgura, fofle
fatta a fr;fco, perche quefta pon fi ferma
nella fpla fuperficie , ma penctra I intos
naco, su de¢} quale fi applica , né fi fa-
rebbe potutq ftaccare fenza portar via
feco 1intanacq medefimo, L’ altra ragio-
ne poi, che. cost lg determina a credere
fi ¢, che.l’ antico @ frefco , ugualmentc
che il noftro , 1 nog @mmettg y che certi
colm

f.i

As) Vomo - Iulu T I’H . 7,

b-/ *
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colori molto attivi per penetrare I’ into-
naco ; quando al contrario la tempera
I’ ammette tutti’ mdnftmtamente » come
fono appunto le pltture Ercolanefi-, in
cui fi veggono adoperate tutee le- forte
- di colori fenza eccezione . Lo fteflo au<
tore ‘va riflettendo in generale, che feb-
bene tali dipinture abbiana un' buon ca-
rattere di difegno , vi fi vede poco fa-
pere nell’ arte di fcorciare '3 -che la ma-
niera di panneggiare a pxccole pllche,
. Je rende fovente confufe : che non vi fi
fcorge molto avvanzamento -nella difpos
fizione de’ colori lacali , ed ancor meno
nella magia del chiarofcuro: che noa vi’
¢ conofcenza di profpettnva locale -, né
aerea: che per la compofizione fon buo-
ne le figure ifolate difpofte nello flile
de’ baffirilievi, e delle ftatue , fenza ve~
dervifi le bellezze de’ gruppi , per cui i
foggetti fono efprefli con ﬁ‘cddezza I
paefaggi gli fembrano generalmente di-
fettoft, e male efprefli : gli edifizj man-
cano affai .di dlfpoﬁzione e di profpet=
tiva: i quadri di’ architéttura non fono,
che bizzarre nnmagmazmm » con degli
ornamenti a eapriccio ¢ nelle garine 1
: D3 Va-
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vafcelli non. fono affatto in -profpettiva ;
per cui' non. tolgono la dxﬂ'woltéf delle
biremi, quadriremi ec. Da tutto cid cgli
fi meramgha come ne’ fecoli, in cui la
+ feoltura aveva fatto de’ gran progreffi,
la. pittura .non abbia punto camminate
di. paflo- uguale con quella s benche per
altro deve fupporﬁ che non s'impiegaffe-
ro pittori di prim’ ordine nel dipingere
fopra- le muraglie delle cafs , e de’ tea-
tri. Del refto 'quelle che avvanzano le
aitre nella {tima., e nel merito fono un
Ercole nudo di grandezza naturale ;- un
- fatiro, “che ftringe .una ninfa; Tefeo col
_minotauro eftinto a’ piedi, con fanciulli,
€ vergrm intorno , che gli- baciano le
mani, e le ginocchia per ringraziamen.
to 3 "Virginia accompagnata da fao pa~
dre , e da-Icilio 5:la nafcita di Telefo,
‘e Chxrone che infegna a fuonar la lira
ad . Achllle . Kile l%no ftate diftaccare
dalle ‘mura con molta dlhgcnza ¢ mae-
ftriay ¢ ve ne fono di quelle, che han-
ro 16. palmi. di. lunghezza » € 13, di
larghe:m. iulorche fi- feoprireno, il lor
<olorito fi trova, bén confervato, ma fi
vide cke fi perdeva ¢oll’efporfiall! azio.
: s
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ne dell*aria. Fu.immaginata- percio -da-

un officiale  Siciliano,- cognominato - Mo-
ricon¢ ; una vernice, che ne confervava
il luﬂro 5 ma vi fi trovd un difetto o« .
tabile , cioé che indurita depo qualche
tempo fi fcrepola, .¢ fa cadere in. ifca-
glie I'iatonaco ; s di cui fono le pnt- 3
ture s . .

Brorz;z. _‘ SN

PE: le I'cultute dx bfonzo Wxnkck
mann oﬂ'crva, che in generale non fono
le ftatue cosi perfette come quelle di
marmo § ma che gli utenfili, 1 vafi, le
patere , ed altri iftromenti fono layorati
. .con. ﬁnezza, ed eleganza. Ripete la poca .
perfeznone -nelle ftacue dall’ effere .flate.
. fatte in-tempo della decadenza. dell® are
te, poiche. Plinio () riferifce, che P'arte
di- gettare ftatue di bronze era perduta
affatto fotto I impeto di; Nerone . Di-
fard. quelle dn Ercolano fono Rate com=
D3 peﬂo
mz.m&,. DoVl e
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pofte anticamente , quantunque le com-

meffure dopo la reffaurazione non com-
parifcano pid-. I pegsé pers, dice Win-
kelmann , non fono combinati per via di
dega , ma per.certi indizj pare , che fieno
uniti con metallo liguefarro . I frequenti
taffelli , che fi fcorgono pit vifibilmenee in
quelle Slatue y che non fono ancora ripulire,
fervono a riempiere le lacune rimafte dopo

" “la compofizione . Del reflo le pii belle

fono il Mercurio colla tefta del caduceo
in mano , il Satiro briaco , che fa le
caftagnuole colle dita , il Fauno dor=

miente , i due Lottatori ec. Tra’ bafti di

detto metallo fono pit rimarchevoli la

tefta di unEroe con 68. béccoli, credu-

to da_taluni Tolommeo, ¢ quella di Pla-

tone 3 come pure ve ne fon buone tra

le altre , che rapprefentano filofofi , e

perfonaggi illuftri, ed & curiofo vedervifi -
gli occhi di altro metallo , fpecialmente

di argenfo. Fra i piccioli bufti i pid

belli fono quelli di Epicuro, di Zenone,

e di Demoftene , i cui nomi fono fotte
di effi feritti in caratteri antichi.

| S.VIIL
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§. VIIL.. :
Scoltiré in niarmo .
&E» flatue di mairmo ;. all’ infuori di
Ppoche; hanno generalmente le tefte nie-
diocr 4 ma. 1. pannheggi fono lavorati
con delicatez2a; e con. gufto, dome fpe-
cialimente vedefi- nella grande ftatua e=
retta a Ciria moglie del vecchio Balbo ,
nella Veftale, ¢ nel Confolo ftante ; an-
che piu grande del naturale. Quelle poi
di due Confolafi a federe nelle fedie cu-
tuli , 'Atalanta, il Vefpafiano ; ¢l Mam-
mio Maflimo fono in tutte le parti di
pid perfetto lavoro ; ¢ par che vi fi ri-
codofca lo fcatpello Greco . Tra® bufti
thafmorei i pit belli, ¢ {timabili fono il
Giove Arirotie , la Giunone ; la Pallas
dé; la Cerere, il Nettuno , il Mercurio,
il Giano bifronté ; il giovan¢ Romano
~ portando al collo la” bolla di oro ; ed
altres Meritano anche confiderazione i
baffitilievi in inatito , ¢d i muofaici.
Tra queti fono di iin farg pregio due
piccioli pezzi ; ch efprimond due #zidni-
comiche 3 fono 6pera di Diofcoride di
- o ' D 4 Sas
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Same , ficcome nle'vaﬁ dalt’ epxgrafc delt®
arteﬁcc .

Ne qui mtendnamo parlare dcgl’ iftro
menti facri, rufticani, domeftici, chirurs
gici , a&ronomxcx muﬁcali ec. , i quali
mentcrcbbcro una cxrcoﬁanzxata mdagme.

§. IX.
- Pdpm .
GL; antxch: volumi dx papu'o ﬁ:avatt

nelle rovine di Ercolano, fono i monu-
menti - pii-intereflanti , e che danno pid
da {perare per le utili fcoperte . Efit fono
pta-di 80o., tutti ritrovati in una pic-
ciola ftanza d1 una cafa di villa, forto il
gxardmo degli Agoﬁuuam fcalzi a Porti- °
ci. Raffomigliano @’ carboni di ferrajo,
ma pochi. fono ‘tondi , la pit parte fono
pit , 0. meno {chiacciati , ¢ molti in-
crefpiti a ' guifa delle corna di capra .
La loro lunghezza ordmarxa ¢ di. un
palmo , 'la groflezza ¢ diverfa ; ma ve:
ne fono aleuni’, che non fono lunghi, ,
~ che ‘un mezzo palmo. Da ambedue i
- capx ) Ove raﬂ’omxghano al legno unpxe.
trito,
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trito , comparifcono i giri- del volume.
Piucche fono ugualmente’ neri , .¢ piuc~
ché fi accoftano alla natura -de’ carboniy
piu facile riefce il laro fcioglimento (17):
~dove fi fcuoprone - parti , che tirano at
color caftagnino, ¢.fegno, che vi & pe«
netrato I’ umido, e fono infradiciati . So-

no -

€17) B’ ingegnofa, e poco complicata la macchina
per isvolgere i papiri Ercolanefi; inventata dal fu P.Ane
tonio Piaggi dell’le‘ Scuole Pie, valentiflimo calligrafo ,
e perito trafcrittore nella Vaticana. Eccone la defcrie
Zione del Winkelmann. ,, La macchina-confifte ig. usk
»y tavolino fatto a guifa de’ torch; de’ legatori di lis
s bri. Cotefto tavolino va girando su di una vite di.
9 legno, che gli ferve di piede. Egli * compofto di"
» due tavole : quella di fotto & il tavolino, in cui:G.
s lavora: quella di fopra meno larga , e groffa ha
49 cinque, o fei tagli, fatti a foggia di graticola , per
» Cui vanno su tirati fili fottiliffimi di {era non torta,
s avvolti intorno a certi bifcheri per allentarli , e ti=
9 Tarli; e quefla tavoletta fi alza, e fcende per mezzo
» di due viti di legno. Foderato un. pezzo .di papire. -
> colla vefcica , la quale ufano i battitori di oro, ma
s divifa, e fpartita di nuovo per renderla pid morbi«
» da, e tagliata in pezzetti minuti quadrati, di grane -
s> dezfa di due minuti di un’oncia in circa ( i qlualf
. yy 'vengoro atfaccati al papiro per via di una colla'y
o> che ferma la vefcica, e nel tempo fleflo ftacca un
»» foglio dall’ altro ), fi tirx a poco a poco per iftac
# care un foglio dall’altro coll’ ajuto -di fili di f{eta ate-
9 taccatigli colla flefla colla 5 e avvolta a bifcheri.
» Nell’ operare refta il volume appefo , e pofato suf
s due perni di ferro piantati nel tavolino , &’ capi
o> de’ quali. fono attaccati due. ferri concavi a mezza
» luna’, foderati di bombace per fofténere il volume’
o fenza fregatlos . . L Lol e h L

v -
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::6. commiefli tali volumi di pezzi di fei
dita larghi; ed aggiunti uno fopra I’ al
tro in modo , che la giuntura ha due
dita di larghezza. Molti fono voleati
intorno ad un.tubo tondo, ¢ pertugiato,
di offa pii tofto, che di canna a giudi-
carne dalla groffezza, benche ora non fe
ne diftingua pitt la materia. La lunghezza
di quefta canna corrifponde a quella del
volume ; ¢ nod fpu'nta fuora: Nella cas
vitd fi metteva un baftoncello ; il quale
fecviva a'volgere ; ¢ svolgere i volumi ,
fenza toccare. il papiro: Tali baftoncelli
confervati comparifcono nel centro di al-
cuni volumi .. Tra’ volumi svoltati ne
accenniamo tre ¢ il primo € un trattato
di .mufica di Filodemo Epicureo ; il fes
condotratta di rettorica ; ed il terzo d¢
viciis, & virticibus ; fenza far neppur pa-
rola degli altri ; che ora fi ftanno svol-
gendo ; de’ quali dara conto I' Accades
* mia 4 Jl primio ; e¢d il fecondo volume
banpo tredici palmi di linghezza ; il ter«
€0 .not .arriva.;affattd .d tanto: Effi {ono
ferittt dd una. parte ; ¢ divifi in piccos
L& colonne nod. pint alte delle pagine gé,’
e . . hs6tin

\




noftri volumi in dodici'. ‘Quaello della mus
fica ne ha trentanove; quello della rees
torica ne ha trentorto’, di cinque ditd
di larghezza, e contengonb quaranta, ¢
quatantaquattro linee . "Le colonné fono
diftinte' per mezzo di uno fpazio largd
un dito, e pit 5 e la fcrictura & orlata
di linee, le quali comparifcono bianche,
ma faranno ftate roffe, tirate con minio,
ed avranno cangiato il colore nel fuoce.
Il carattere degli fcritti di Filodemo ¢
di grandezza di quel carattere quadrato,
*in cui Giovanni Lafcaris Rindaceno ‘fece
ftampare alcuni. autori Greci rariffimi'
Le lettere comparifcono diftintamente an~
‘che fopra la carta fatta nera;. il che pro«
va , che non fieno ftate {critte con in-
chioftro , il di cui principale ingrediente
¢ il vitrivolo, perche «osi avrebbero' pers
duto il nero nel fuoco ; onde piuttofto
‘fembra , che fieno ftate fcritte con una
forte di color nero;a guifa dell’ inchio~
ftro della Cinz , il quale ha pid corpo
'dell’ inchioftro comune. L'ifteflo volume
‘della, mufica & ftato tagliato dopo il fuo
fcioglimento in otto pezzi di ¢inque g
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Jonne, incollati poi ia altrettanti quadri

col cn&allo davanti.. Gli Accademici Er-
colanefi le hanno pubblicate incife in ra-
me tal quale » con averle in parte fup=<
_plite , aggiuntavi la verfione latina , ed
up coplofo comentario .

<
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N"ti{ié‘ ﬁbfiqﬁe di: Pam'pei'.-' 2

: ?O,mpei , o come altri fcrivono, Poms
peja, attenendofi nella definenza Italiana
alla Greca denominazione ITounaa, pid
tofto che alla Latina Pompei , come anche
da.Dione in poi fu. detta in Greco Moy~
anior, fu cittd ugualmente antica, che
Ercolano , ma méno conofciuta rifpetto
alla fua origine, ¢ riguardo alla deriva-
zione del nome. Non vi manca chi dal
Fenicio ne ripete I etimologia (18), ¢ la
fondazione , mentre altri autorizzati da
Strabone () la credono eretta dagli Ofci,
popoli indigeni della Campania , anzi vor-
sebbero nel loro linguaggio , fe non foffe
S {co-

(18) Il Martorelli nel citata opera di Vargas foe
pra le antiche colonie di Napoli Tom. I pag. 1. avene
do mira alla nagura del luogo, come f3 per Ercolane,
e traendone I’etimologia dal Fenicio , pretende che il
nome Pompeja y 0 Pompei fi componga da s 017 o
Pompia, os flamme , percht sdificata in ®8 cratese
yuleagico. . St Yo
Gy L V. pag. aan



63 .
fconofciuto’, rintracciare r ctimologia del
fuo nome. Quello, che ¢ cerro fi ¢,
che gli antichi fcrittoti ne ignorarono al
par di noi I’origine, e'l fondatore; nul-
la di politivo potendofi raccogliere ne da
Dionigi d’Alicarnaffo,, n¢ da Diodoro Si
ciliano, ficcome per Ercolano abbiam po-
tuto . f'arq Il folo Giulio Solino (£), la
cui autoritd pon ¢ di molto’ pefo, ne at-
tribuifce fa ﬁ)ndazlonc ad Ercole : quia
yidor ex Hzf POMPAM bovum du-
Xerat . Anche nella Greca voce moumsq
fi ha la'fi gmﬁcaz:oue di un trionfo , o
di una folennita contraffegnata per mez-
zo dell’ cdificazione di una cited ; fe pu-
re. pella primitiva fua idea non contenga’
lmdxcazane del fito di Pompex fulla fo--
cc del Sarno, per dove wouxn W, miffia
¢rat , ciot fi mandavano le. merci 'alle
convxcing itt3 , Per ultimo il Canonico’
Ignarra () opina’, che prima fi diceffe
PouPeis da BouBosg, ciod da’ mugiti del
Yeluvio, che fuppone vi fi fentiffero an-
che prima dell’ eruzxone fotto T;to del-
. che

B (l)Pcl; earn e
brm.hk:p.c.x.n.:q.

" (
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che per altro n¢ Strabone ; né altri fuoi
contemporanei accennano alcuna cofa pare
lando del Vefuvio, = . ,

Sosn
FU Pompcn cittd marittima (m) uguaLj -
mente , che Ercolano, ma di quefta af~’

fai_pii ampia , ¢ cofpxcua ; onde 'Senc-
ca (n) la chiama celebrem Campamc ur-
pem , Tacita (o) celebre Campanie oppi-
dum; e Livio dicendo, che P'armata
Romapa condotta da P. Cornelio appro-
do in Pompei, ci fa capire, che vi do-
veva effere un. comodo porto. La ftefla
eruzione a' tempi di Tito, che al dir di’
Tacito (g) facier loci veric, 't notabile
riforbimento del mare , notato da tho
il giovine (), fece si, che la citta rix
manefle mcdnterranea', e'l. porto fi. riem<
piffe . La fua fitvaziong fulla foce sc::.l,

lorius . &% "
“‘ﬁ'M'L'VI"’v T



64 . . o

Satno (s) la rendeva una fpecie di em
‘posio per le convicine citta di Nola , d
Nocera, d’Acerra ec., dalle quali per lo
fteflo fiume venivano fpedite le merci fulle
fcafe , onde oggi rimane al proflimo luo-
go la depominazione di Scafazz. Quindi}
tanto pel fuo commercio , quanto per i}
proprj prodotti (19) crebbe in opulenza,
¢ fplendore. A cio fi aggiunfe la- con-
- ‘correnza de’ grandi di Roma,’i quali s
‘per.1’amenita-del fito, come per la for-
ma -della fua politica coltituzione , vi
edificarono magnifiche ville , ¢ Cicerone
tra gli altri ve n’ ebbe una deliziofiffima,
di cui pit yolte fa menzione (¢) . La

N cited
. (s) Strabo loc. cit. 73
(19) Furono con ifpecialitd rinomate le fue viti.[E
Plinio L..XIWV. ¢. 2., e Columella_L. III. ¢. 2. Quindi E
furono in pregio Pompejana wvina , ricordati dall’ifteflo
Plinio eod. Léb. c. 6: 5 ed altrove L. XIX. c. 8. f; u E
Breffica Poppejana, come preflo Columella L. XI1. c.ze. [
Pompefana cepa. In Vitruvio poi L.'IL c. 8. rammen« E
Yafi ! Pumex Pompejanus. Catone de R. R. ¢.22. ftabia |
Jifce anche il prezzo per i bravi macinatori di Pompei. §
Nel cortie del Real Mufeo di Portici fi vede un an- |
tico trapeto , o fia ihfrantojo “di olive , ritrovatq 'in f
Pompei , ed il mulino da- grano, oggidl imitat], e i §
mefli in uvfo in diverfi luoghi per opera di yn mecca« &

.

Rico_induftre artefice Napolitano. ' ‘ . B
’(2‘;44 Fam. L. V1L, Epif, 3. & ¢ Lo XL Epifl. 20§
R o d
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cittd fu coftruita preflo 2 poco. aﬂa flef-
' fa direzione di Ercolano , cinque miglia
. in circa lontana in retta linca dall’ at-
tuale bocca del Vefuvio, e fette da Er-
' -colano , benche la Tavola Peutingeriana

le ne atlegni nove, per le ragioni indis
cate nella nota. A
S IIL
I fuoi primi abitatori, fecondoché atte-
fta Strabone nel citato luogo , furono gli
fteffi di Ercolano, cioe gli Ofi,..0 Opi-
ci, e fuccefﬁvamentc gli Etrufchi, i Pe-
lasghi, ed i Sanniti, i quall ultimi. ne’ fu-
.rono difcacciati da’Romani in tempo del-
la. guerra fociale, in cui anche entrarono
i Pompejani . Sappiamo da Vellejo Pater-
colo (u), che il dilui terzavolo Munazio
Magio Afcolanenfe infieme con Lucio
Cornelio Silla affaltd Pom_pci s ove: poi
P. Silla nipote dr Lucio, circa due anni
dopo , che cesso il furore della guerra,
che fu verfo I’anno di Roma 665, pri-
ma di Crifto 89 , conduffe una colonia
. ‘Ro-
(u) L IL ¢ 29. .
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‘Romana , di cui egli fu il,protetforg,

¢’l cuftode, Cicerone (x), che ci da co.
tal notizia, c’informa parimenta, che fu
tale la condetta di P. Silla verfo i Pom.
pejani , che coftoro, malgrado la privar
zione di una. parte del loro territorio,
¢. le ¢ontele’ ayute co' nuovi coloni cire
ca il jus ambulgtionis , & fuffragii , fe ne

~ chiamavano contenti, reputandolo amico
'di ambe le parti.. Avendo in- feguito

Pompei ottenuta la prerogativa, che di-
fingueva i municipj dalle altre citea ,
cio¢ di potere afpirgre alle pubbliche car |
riche in Roma , fu percio chiamata mus |
sicipio da Vitrgvia (y), e da Plinio (3}, |
con aver foltanto aggiunto quelt’ altrg
diritto a quello di colonia, Dopo duny
que del 66y.. di Roma fiamo afficuray
della fua coftituzione politica , benche
confervaffe, come altre colonie, il diritto
di autonomia, cige di regolarfi colle pro-
pric leggi. Quindi-ad efempio delle al«
tre , ficcome Pompei ebbe jn P. Silla,
che vi deduffe la colonia , il fuo pro=
' el

v) L. 1L e.

‘ éx) Orat. P"f,-’ S“*;'f_}'l. Opp. pag: 461,
) LILesz, '

e X
. Mied
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tettore ; cosi dovette averei triumviri |
i cenfori , gli edili’, i queftori, il confi-’
glio del fenato, -¢ del popolo, ed i pro«
Prj collcgj, il che & 1perabile, che refti di
mano in mano comprovato: per mezzo de?
smonumenti, che compariranno alla luce,
con'tinuandoﬁ“i fuoi fcavi. Da un fatto
-accaduto-I’anno di Roma 812, che fu
il 59 della noftra falute’, fotto il cone
folato di C. Vipfanio, e:di L. Fontejo, ri=
cavafi che I’ anzidetta- cxtta, oltre il pro<
prio anfiteatro, aveva i fuoi collegj. Li=
vinejo’ cholo » come narra Tacito (a)
diede in Pompei uno fpettacolo gladia~
torio-, nel quale intervennero i coloni
- Nocerini ; ma- inforta briga tra effi, ed
i Pompejani , pafTarono dalle’ mgume a
dar di piglio a’faffi, ed alle: armi, per’
cui® accadde una-fiera mifchia, nella qua*
le reftd fuperiore la - ‘plebe POmpe;ana ’
con: effervi rimafti morti molti Nocerini.
-1 Senato informato del fatto, efilid Li<
vinejo , e gli autori del tumulto vietd
~ per dieci anni in Pompen fimili adunan-
. x¢ , ¢ fi difciolfero i collegj Pompejani ,

{a) Aunsl, Lo XWV. pag. 244, B
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dal ‘governo (20).
¢ IV.

C Enfeflantafette anni ‘continud Pom-
" pei “nello’ ftato. di-colonia fino alla fua

itituiti contro ‘le leggi , n& autorizzaei

rovind , che fu contemporanea con Er-

éolano ,- Nel decimo anno dell’ impero
di Nerone , che fu di Roma 816, ¢
dell’ era Criftiana 63, per ) orribile tre-
muoto accaduto il di 5. di Febbrajo (5),
ricevette il primo funefto crollo, mentre
una porziohe di-Ercolano refto anche
‘abbarruta , ¢’l rimaiiente vacillante , co-
a s o o ' o

(zo);Cdfe&i colleg] éran_o una ‘[ ecie di,comﬁig;nia
‘detta da’ Greci frxfpe , ¢ da’ Latll:ﬁ Sfodalstium 'y nelle
‘quali convenivano molti - compagni, formandofi delle
leggi: particolari , le quali perd non fi opponeflero alle
“pubbliche leggi :~ veggafi Caja al Lib. IV. fulle lesgi
delle XI1. Tavole. Se tali collegj non venivaco appro-

vati da’ decreti ‘del Sevato, erano illeciti, e proibiti .
‘Quelli che andavano forgendo di nuovo, facilmente di«

wvenivano abufivi , e pericplofi , ficcome: lo giuftifica la .

ftoria Romana , in cui fi leggono pilt volte aboliti, e

‘rimeffi .- Veggafi quanto su di ¢id nota‘il’ dotto Proe -

fefflore Gennaro Vico nella. Difertazione fulle aatichigd
‘di Pompei, della .quale fi ha un eftratto nel primo voe
Joune . degli Ay’x .deHa:Regia Accademia di Scienze , ¢
Belle Lettere. di Napoli dalla pag. 63. ¢ 76~ .

v (b) Séneva botigir, - T T T e




me {i ¢ detté nel -§. 6. del primo. capi~
tolo. Ma fedici anni dopo , mentre Pom-
pei attendeva a riparare i danni' del tre-
muoto , foffri la totale fua rovina infie-
me con Ercolano, reftando feppelhta {ot-

to le ceneri, ed i lapilli eruttati ‘dal Ve-
fuvio. nella ¢elebre. conflagrazione a2’ tem~
pi -di Tito I’ anno g9.-di Criftp. E’ cre-

- dibile., che i fuoi cittadini rnfuggm in
tal cataftrofe verfo la odierna Torre del-

la Nunziata, non foffero cosi premurofi

di ritornare-, come. gli Ercolanefi , nel

patrio fuolo, perche febbene non sincon-

tri di ci0 veruna traccia, o monumento,

{i arguifce non pertanto in certo. modo

dallo ftato delle fabbriche dl('coperte fin -

oggi , che non furono in veruna par-

te riattate . Comunque la cofa foffe an-

 data., ¢ certo che fiamo tenuti al cafo .
per Vindizio delle fue fcoperte. Nell"an-

no dunque 1750. alcuni coloni cavando

de’ fofli per una piantagione di alberi,
circa due leéhe , € meza lontano dalla

bocca del Vefuvio , ed un. quarto di

lega lungi “dal mare., fopra un’ altura

vicina al Sarno , s’ imbatterono a dilco-

prire, fotto ftrati di ‘cénere , le fommita

E; Codi
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di alcune fabbriche antiche. Su tali. no-
tizie la glonofa memoria del Re Carlo
1L ordino di. profeguirfi ‘con buon or-
dine gh fcaw finché¢ fu ritrovata la
cittd , la quale non effendo ricoperta di
materia dura , ed avendo al di fopra
vigneti ., che il Re pot¢ comprare , ha
riveduto il fole dopo XVIIL fecoli , e
rimane- {coperta : ‘'di maniera che fi cam..
. mina. per le fue. ﬁndc, e fi entra nelle
cafe ﬁ'equcntate in- si remota antlchu:z‘
" dagli uomini piu illuftri della terra 5 il
che: forma uno .fpettacolo olttemodo for-

prcndenm, ¢ fingolare. . -
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-ﬁzdzdd{ione dellc fcaperte pits rzm«fa
chevoli di Pompei

s.!.

lg Erbando Vifteflo crdme tenuto. allot«-
ché fi entro a parlare nel Capo II. des
gli feavi di Breolano , facciamo riflets
tere fulle prime , che la fituazione di
Pompei alquanto pid lontana dal Vefus
vio, che non lo era Efcolatios I"ha ris

parata dalle lave , per cui trovafi fol-
 tanro fepolta all’altezza di pochi palmi
fotto I'immenfh pioggia di arena volca«
pica, di lapilli ; e di fcorie eruttate dal
Vefuvio nella conflagrazione a’ tempi di
Tito . Secondo le offervazioni del Cav.
Hamilton cotefta pioggia fiempl allora
una eltenfioné di citca 30 miglia di
circonferenza , aveéndo ficoperta anche
- Stabia. Egli afficura di aver trovato a
Pompei delle pietre del pefo fino di otto
hbbre s ed a Caftellamare , come pid
difcefto , le pid gragdx del pefo di un’

4 ' oncia.
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oncia. I lapilli, che formano il maggior
ammaflo della fua copertura , fono di
celor cenerognolo., ripieni. di- piccole po-
mici , ¢ frammifchiati di piccioli criftalli
bianchi in forma di granati, - la.mag-
gior: parte affai. farinacei , da’ naturalifti
chiamati. leocizi , In fomma si fatta co-
pertura di materie -aridiffime ha fervito
a prefervare  tutto <id-, che I’ aria pote-
~a decomporre , ¢ guaftare (21). -

S.II.

. «(21) GH antichi.rilevarono la. qualitd del materiale,
che ricoprl le due difgraziaté citta. Plinio il giovine
“tra- g altri Léb. VI ‘Ep. i6. patlando del vecchio Pli-
-pio fyo zio, che fi affrettava colle quadriremi di giun-
gere dappreflo a sl nuovo fpettacolo, nota: Jam navie
‘bus cints inciderat y quo Propius accedevet o calidior € den-
Jior 5 jam pumices etiam , migrique & ambufti 3 & frafli
ligne lapides. Jam vadum [ubitum , ruinague montis littora
obflantia. Furono dunque pietre non liguefatte, e che
correvano a medo di torrente , ma sgne frafli, lancia-
te in alto dalla fommitd del monte . Oltre si farte
spietre il Vefuvio, al riferire di Dione L. LXVI pag.
#756. vomitd anche &uidnroy tépoxy o ineffabilem cinerem.
Secondocht ' offerva I’ Abate Breislzk Topografia ‘Fifica
vdella. Campania ¢. IV, pag. 112, cotefta prodigiofa quan-
.titd di materia, che ricopri Ercolano , ¢ Pompei fore
erebbe un’ eruzione, che fembra eccedere la capacitd,
~ad energia del Vefuvio; per cui crede, che I’efplofio-
ne lanciafle in alto il cratere, e quella parte ‘del mon-
#ej che dovd: peceflariamente. crollage nel fuo. diftacca.
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' :ﬁ:w A cittd’ vedefi edificata fopra aamti~
chiflime lave volcaniche'. Il gufto dell’
archltettura , ¢ 1 materiale-delle fabbri-
che ¢ quafi Iifteflo , che in Ercalano.
La fua . porta , che. dxceﬁ ‘principale . non
annunzia una cittd grande, ed ¢ molto
femplice ; quantunque dagli -avvanzi.di -
eolonne., e di capitelli ritrovativi da
preflo , fi giudica, che fia ftata pi de-
corata un tempo, e forfe prima del tre-
-muoto fotto Nerone. Ella ¢ compofta di-
una grande entrata per le vetture, e per-
1i carri, e due piccole laterali-ad archi,
per deve s’ imbocca ne’ marciapiedi , che- -
percorrono  lungo la ftrada grande i
mezzo . La porzione fcoperta dell’ anzi-
detta ftrada ¢ lunga 6o. tefe , e larga
12. piedi Parigini, tutta laftricara di la-
ve Vefuviane ; non in forma quadrata,
ma in figure irregolari , come era la=
ftricata la via Appia ; fcorgendovifi ne’.
lati le impreflioni profonde fattevi dalle
ruote delle vetture, Preflo la porta vi
fono due fedili femicircolari di 20. piedi
di lunghezza , appartenenti al: fepolcro.,

decrey



g:cretato da*Decurloni alla facerdoteffa
Mammia 4 come lo dice !'ifcrizione ,- @
lo dimoftra la proflima tomba di lei s
Quefta tomba ha la bafe quadrata , &
ciafchedun lato & di circa palmi 21. lun-
go 3 ma fi riconofce , che e¢ra affai pid
elevata , e che la parte fuperiore era di
forma' circolare , ornata di colonne , di
cui- ve' ne fono gli avvanzi. Ha l'ingreflo
is un. recinto , con un terrazzo , € con
de’ gradini, per gli quali montavafi allo
ftilobate , o ﬁa zoccolo , su cui érano le
colonne . Per un’ alera porta fi entra
nell’ interno del fepolcro , ove fono le
~ micchie per le olle cenerarie, e tra quefte
una pid . grande -deftinata probabilmente
per le ceneri di Mammia . Nello fteflo
recinto vi fono due cave coperte , che
intromettono ad altri reconditorj . In un
muriccivolo rimpetto alla tomba fi veg-
gono difpofle delle’ groffe. mafchere di
terra cotta , le. quali par che vi fieno

ftace pofte pid, che per femplice ornator

| .s";'m.'
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AVvanzandoﬁ per. I mchcam &rada i
trovano- lungo la ‘medefima gli avvanzi:
di diverfe botteghe, e fpecxalmente quels;
la - di un mercante di liquori, o .pid ve=

rifimilmente di un Termopolio col fuo.

poggio da fituare:i vafi , ¢ con un ca~:
naletto- di ‘marmo fotro’ per raccogliers .
I’ acqua, che fi verfava. Nch alto .di yn.
~ pilaftro fi fcorge fcolpito in terra. cotta-.
la figura di un Phallum , infegna verifi<:
milmente della bottega , .dove fi Javorae
vano pel culte di Bacco.

Le cafe in generale non hanno molti
piani , e la maggior parte confifte in-
una corte- quadrata cinta da portici , dow.
ve  corrifpondono le . porte di tutte le

28

‘i

ftanze , fenza aver quefte tra lora: veru-.
na comunicazione , come ne’ chioftri de’

monaci. In mezzo della corte eravi una.

fontana. Le ftanze fono picciole , ma .
alte, e per lo pii fenza fineftre,, in mow:.
do che ricevono tutto il lume dalla por-
ta , ché¢ hanno nel cortile ,- oppure da
una piccola fineftra pofta in alto : in
quelle da dormire vi § yede un imav:l
o . o



76

nel muro per potervi adattare il letto,.
non eflendo le anzidette ftanze pi} gran-~
di di.10. 2 12. piedi. Effe fono termi-
nate per lo pii a volte piane, ed i pa-
vimenti ordinariamente fono di:mufaico-.
Le mura interne , ‘e fpefle volte. anche
Lefterne , -fono dipinte con figure fullo
ftucco', e: fulla- calcina , o almeno.fono.
tinte. .a. color roffo , o giallo.” La porta
della cafa , che corrifponde- alla ftrada,
¢. picciola , paragonata a’ noftri gran. por-
toni,  ma. ¢ .corrifpondente all’.altezza

’ S IV.

XL Tempio d’Ifide & reputato il pezzo
pill’ curiolo delle antichita di Pompei .
Bgli ha efteriormente 14. tefe di lun-
ghezza fopra 10. di larghezza. Egli ¢
dpetro - cioe fcoperto , circondato da ua
recinto coperto, o fia periftilio , avendo
nel mezzo un fantuario pin elevato . Le
solonne del -recinto .fono reftate intere
al numero di venticinque: fono.di ordi-
.pe Dorico, ‘ed hanne 9. piedi, e tezzo
di altezza 3 'le alue fono flate in. parte

, Iove-
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rovelciate ; 11 tempio era flato coftruito
prefloche- intétamente - di mattoni rivefti~-
to di una forte di- ftucco durevoliffimo,
di cui gli antichi facevano un ufo fre-
quente. Lo ‘ftile & pitt piacevole , che
rigorolo', ed -efatto (¢), e gli ordini:
architettonici fono 'di una piccola pro-:
porzione . Sopra le: {ue mura erano di~
pinti degli. attributi , e degli’ emblemi
~elativi al culto d” Ifide ;, come: I’ Ibiy
¥ Ippopotamo , il Loto', ed i Sacerdoti: -
della Dea nel- loro particolare abbiglia=
mento, ed in atto di una facra cerimo«
nia. Vi fi trovarono degli utenfili facri,
come anche de’ candelabri, e delle lam~
padi, e fopra i due altari , che fono a*
lati -degli-fcalini , per cui fi montava al
fantuario , o fia cella , fi riavennero
delle tavole Ifiache , che cogli anzidetd
utenfili furono trafportate nel Real Mus«
feo di Portici . Nello fteflo cortile vi &
un racchivfo da muri, ornati all’ efterno
con degli- ftucchi, ¢ da: quefto' per mez<
zo di una fcaletta fi difcende in un pice
<olo fotterraneo , de&inarto a raccogliere
© (). De lp Lavde Voyagé en’ Iutie T. V1L c. 0.~ =

rl
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Ie acque , che potevano cadere in tutto
¥ intetno fpazio del tempio. Nel cortile
vi fono ancora pid are , ed- una fpecie
di pozzo coperto a tetto, forfe coftrut-
tovi per raccogliere gli ayvanzi de’ facri-
fizj. Attorno a’ due foli lati di effo cor-
tile vi fono:pilt ftanze ; una ben gran-
de, e tutta ‘aperta ‘a via di archi verfo
il ‘medefimo cortile’, ove erano dipind
varj fatti fpettanti ad Joj in altra vi ¢
un’ piccolo altare colle indicate fimboli-
che figure Egizie. I cinque fcalini-, che
conducevano- al fantuario, dove ftava la
ftatua priacipale, fono riveftiti di marmo
biance, che ha un occhio verdaftro:, La
tappella di mezzo € picciola, coftruita di
pietre , ¢ rinchiude gna fcala , al cui
fondo- efifle un vapore pericolofo , che &
in fuftanza wna mofeta (21), di cui parla
Sencca (d), ¢ di quelle, che fureno con-
fccrate a Dite . Nel- luogo ‘dove era fituas

\

“(22).Dopax I eruzione di ‘maggio del 1794, cotal mow.
feta ', che I’innanzi fentivafi quando pid, e quane,
do meno, l?»'; manifeflata con maggiore energia, il qual
#enomeno fi ¢ offervato accadere anche in quella forto
il teatro, ed ajtrove. - . .

(d) Quefi. Naviw. Lib, L. ¢. 10,
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ta la flatua della Dea ; vi ¢ una fpecie

di fotterraneo in forma di forno, donde
forfe fi rendevano gli oracoli. .

. S‘ Vo '

:g I. vede ancora il refto di un piccolo
gempio Greco della lunghezza di 12. te-
{e, coftruito ful gufto di quello di Pefto:
pon_vi fono che due colonne in piedi,
effendo ftato probabilmente diftrutto dal
aremuoto, che precedette I’ eruzione fotto
Tito. Alcuni hanno fofpettato , che gli
alti gradini, da’quali ¢ circondato, non
ferviffero per montarvifi , ma bensi per
{ollevare le colonne , giacché per falire
al Pronao vi fono de’ comodi fcalini.
Tra gli anzidetti due tempj fi & fcoperto
un edifizio di- 23, ¢efe di lunghezza, con
74. colonpe ancora in piedi: credefi che
fervifle per quartiere militare , a motivo
delle armi , che vi 4 fono trovate, ¢ per le
dipinture ¢j foldad armati 3 benché aleri
lo giudicang il Forum di Pompei. Si fo-
no riftabilite alcyne flanze nel lato di
mezzogiorno , ¢ dall’ iffeflo lato fi & rin
coperta  piceiola porzione ds) pomcgh;
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che formavano le-gii dette colonne. Le

fabbriche , che gli reftano attorno dal
lato di levante , confiftono in una cafa
privata. Dalla parte di fettentrione vi
refta un cortile , che diftacca eflo quar-
tiere , o fia foro , dalla fcena del teatro
" fcoperto. Dalla parte di ponente le ftan-
ze del quartiere medefimo fi appoggiano
ad una collina,

§ VL

‘ VI fono. due teatri, I'uno coperto de-
nominato da’ Latini Odeum, € Ialtro fco- |
perto. Il primo, ofia I’Odeo ¢ di figura
rettangola nel ('uo eﬁemo; ma nell’ in-

- terno uno de lati;, cioe quello dirimpetto

_ alla fcena, ¢ conformato ad arco di eet-
chio , ove termina nel pid alto la gra-
daziene de’ fedili , fimile a quella del
teatro fooperto , come lo fono fimili le

~altre parti di effo. La fron\;e della fce-
na, che forma uno de’ lati, ¢ di palmi
100 , I'altro lato ha di eftenfione pal-
mi 107 . Il teatro {coperto poi differifce
{olo da quello di Ercolano nell’ effere
piu grande, febbene vi fia qualche altro

‘ ‘ ' non
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non rimarchevole divario nela coftrus
zione, nafcente dall’ effere. la gradazione
de’ fcdxh appog iata alla falda di pna

collina.

$ VIL

'{/ N puteale &operto non ha molto.
.merita anche di effer confiderato. Egli
€ pofto in una cella formata da otto
“colonne di ordiné Tofcano nel cui fre-
gio eravi una ifcrizione Greca , Tipofta
nel Mufeo di Portici , effendovifi attor-
no ritrovati fparfi i pezzi , che compo-

nevano I3 cella medefima, -
s VL
?Reﬂb la cittd fopra il pendio di un

. colle che forma un piano inclinato, vi
& una comoda cafa di campagna, dl&m—
ta in tee piani , Il piano fyperiore tro-
vafi del' paro colla ftrada pringipale ,
che conduce alla porta di Pompei ; al
primo ingreffo vi refta il periftilio , da
un late’ del quale vi fono delle ftanze,
¢ tra effc una in forma di Abfide per

¥ _ fiwa
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fituare il letta ; eon afpetto tra” il le.
vante , ed il mezzogiorno ; dall’ altro
“Jatg vi ¢ | appartamento del. bagno ; ‘ed
in quefto fpeclalmcnte offervabile I3
coftruzione della ftufa coll' jpacaufto , ¢
_prefurnio, e con Je non equivoche - ve.
ﬁngxa di come potevanfi avere le acque
di varja temperatura di calore, Nel ter-
zo ‘lato rxmangono le parti , che coftis
ruivano I'atrio , benché non conferving
“le proporzioni flefle, che offervanfi nelle
“altre cafe antiche, Nel quarto lato fis
- nalmente vi € yna porta , da dove per
‘pn carridore con pavimentg declive ff
“difcende nel piano fottopofto , che pud
dirfi il fecondo. per li fervi, In quefto
fecondg piano le ftanze , che fj appog
Aglanq al terrapieno, fono delle pid gran-
di di tutta la cafa e le megho ornate,
fia da ‘pitture, fia da pav1m¢nt; di mu-
. faico; all’ifteffo livello vi ¢ un gxarqu
~con pefchiera ; ¢ pergolatg, che veniva
foltenuto , per quanto apparifce , da fej
colonne , Tra il g;ardxno e le gxa det.
te ftanze vi ¢ un portico foftenuto da
pilaftri riveftitj di uno ﬁucco glallognp-
10, con gli zgccoh dipinti jn nero, Qmadql
) )
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di rabefchi nella parte interiore.. Egli
gira pur anche per altri tre lati del giar-
~dino fteflo , al cui piano refta poco fu-
periore . Il coperto di detto portico fo~
_-dtiene un terrazzo .per comodo dell’ ap-
partamento principale, o fia del piy ele-
vato. Al di fotto de’ tre notati lati del
. divifato portico vi ¢ un criptoportico,

. che colla comune chiameremo can_tina >

la quale forma il terzo , o fia il piano
pitt inferiore della cafa. Effa cantina ¢
. propriamente «riveftita’ di ftucco’, ed &
- fufficientemente luminofa per li frequenti
fplrdgh , che vi fono cosi ne’ lati , che
- circondano il giardino, come ne’ lati op-
pofti al medefimo. Efitono tuttavia nel-
- la medefima pil aofore nella fteffa fitua-
zione inclinata, come erano- folite- collo-
~carfi dagli antichi. Tutta la cafa , -ad -
eccezione di quella parte , ove refta la
ftrada, era circondata da giardini, e da
un podere » nel quale tuttavia apparifce
la terra lavorata con folchi , e coll’ aja
i fabbrica per battervi le biade,

Fi  SCIAs
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SCIAGRAFIA VESUVIANA.

Profpetto dello flato antico, ed
attuale del Vefuvie.
- ¢ I
TRoppo fi & feritto ful noftro Vefuvio;
ma fpeflo la floria naturale, e la critica
hanno avuto di ehe dolerfi . Una folla -
di fcrittorl noftrali ; e ftranieri fi fona
occupati di un si bello fpettacolo della
natura ¢ chi defcrivendone i  fenomeni
colle cagioni produttrici; e chi teflenda
la floria delle fue eruzioni (23). Niuno
' 3 pero

{23) Siamo debitori del catalogo pilt compléto degii
Bcritrori nazionali ; ed efteti ful Vefuvio a pnoﬂfd bea
hemerito concittadino D. Loréngo Giuftiniani, il qua<
Ia ce I’ ha dato fotto la vbce Pefisvio hella fud elaboa
zatiffima Bibliotefa flovica dél Regno di Napoli , qui

~ pubblicata con ofdiné alfabetico nel 1793. in 4. Do
Ei lui il Sig. Ddca delld Totre ha ftimpata la fua Bis
blioteca Vefuviana, in finé deL Gabinetto Vefuyiano. Naa
{oli 1997, in 8. L@ opéfe 'riu accreditate Tull’ anzidet-
1o volcano fono quelle del medico Francefco Serao,
del P. Gio: Matid della Toire , del Cavalier Gugliel
tho Hamllton , del Profeflore Gaétano de Bottis , ¢
dell’ Abate Scipione Bteish&a
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perd ha-prefa cura di badare al comodo

d&’ viaggiatori, che fi portano ad offer-

varlo, prefentando loro un quadro Ti-
ftretto del fuo - ftato antico, ¢ moderno.
Noi ci lufinghiamo di averlo adombrato,
tralafciando di trafcrivere i rifaputi luo~
ghi degli antichi, tante volte riprodotti;
credendo fufficiente di averli analizzati,
¢ concordati infieme ; in modo da ren<
derne chiaro il ‘profpetto, onde Ie teorie
filofofiche abbiano dati ftorici ficuri, tan~
to rifpetto all’ antico , che all’ attuile a-

fpetto del monte, xnformando fcmpre che

fi ¢ potuto, il lettore delle notizie piu re-
condite, ¢ pid accertate relat:vc al noftro
fCOpO o ‘ ’

S IL
fINcominciando dunque dall’ antico no-
‘me, diciamo in breve, che Samuele Pi-
tifco nelle annotazioni a Svetonio (a),
avvalendofi delle autoritd raccolte dal
Qchng (6), oifg:r_va che gli antichi ferit-

?) In Tiw eVIL -
b) b‘l- Mlﬂv LM [ :r
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tori denomninarono cotal monte BéaBiog,.
ed in latino Vefvius, BéBiog, o Bebius,
Vefuvius, Phlegraus, Lesbius, e Meviuss
ed intanto trafcura il nome Ouéssiog,
ficcome con pitt analogia all’ originale
nomenclatura del Lazio il chiamo Galea
no (c). Quindi foftiene il Mazzocchi (d),
che in latino anche in profa vada me-
- glio fctitto Pefvius , come -per fincope in
vece di Vefuvius fi adopera da’Poeti (e),
trovandofi cosi fegnato in un marmo di
. Capua preflo il Pellegrini (f). Da’ Poea
ti (g) fu detto anche Vefewus , ed in
greco alresi OueodfBiog,. & Odevosiog, com
me hanno alcune. edizioni di Strabone,
e di Galeno. Ma comunque fieli pro~
lungato , o contratto cotal nome , dall®
orientale fe ne ripete I’ etimologia , fe-"
condo il lodato Mazzocchi nel citato
luogo da wN , esk , ignis, prepoftovi il
digamma, di cui hel Lazio fervivanii ad
A : "F 4 . elprin
(c) De Mesh. Medic. L.V c.xa, B
d) In Additam. Erymmol. Voffis b. . L .
(e) Vater. Flage, L. 111. v, 208, Star. Syl L. IV, carm. 4
w79, Siliuy L VIIL 1 655, ‘
: 5 Camp. Fel. Difo. Ii §. 23, Grutdrus pag. 485. 2, 8.

8) Star. Syl & PIIL verm, 8 ¥, 5, Vaber. Fineg. LoiP.
L9170 Coe e e
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diverfa definenza. Jacopo Martorelli (4)
la vuol piu tofto derivata da 23wVl ,
Busbib , ubi flamma , aggiugnendo, che
il chiamarfi anche cotal monte di Sem-
ma , provenga dal cognome Summarus
di Giove, autore dell’ efplofioni dell” elet-
tricifmo fotterraneo, e de’ fulmini afcens
denti , onde leggefi in .una ifcrizione
preflo il Reinefio (i): Jovi O. M. Sum-
mano Exupemmgﬁmo » alludendo . proba~-
bilmente a’pini di fuoco, che in alcune
eruzioni. s innalzano: a prodnbmfa altezza.

§ HL
S E ha ‘lﬁogo l’opi»nionc_,: che il Vefuvio

in origine fia ftato un volcano fottoma-
tino:, come tra I’altro lo dimeftrano i
pezzi di tufo , ehe vi s incontrano con
chiare impreflioni di corpi marini , puo
crederfi .con tutta probabilita , che le

vantate offa del gigante Alcionco, finto
da’

. Ch) In cit. op: Vargas T, L. pag. 16; .
<€) Clafs 3, 7 204.. ‘

efprimere I V confonante ; onde fi for«
mo la voce radicale ves, cui poi diedefs
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da® poeti atterrato fotto it Vefuvio, del~
le- quali facevafi moftra in Napoli anti«
ca , fecondoche narra Filo@rato (£),.non
altro fieno ftate , che offa di fiere ma~
rine rinvenute preflo I’ anzidetto volca«
RO ; un tempo coperto dal marej tanto
maggiormente che fiamo avvertjti da
Svetonio (/), che gli- antichi chiamaro<
_no oﬁ gigantum cosi fatte offa di fiere
marine , le quali fi confervavano ; e fi
~ moftravano per maraviglia ne’ gabinerti
de’ curiofi . La fifica™ {imbolica delle ‘pite
vecchie nazioni ; donde i Poeti traffero -
P orditura delle loro favole ,  infegnava
<he dovunque appariffero fuochi forter+
ranei ; o vi foffero {caturigini di acque
termali , quivi giaceflero de’ giganti at+
terrati da’ fulmini di Giove nella ricans
tata loro guerra contro il cielo (m) , per
cui intelfero adombrare le prime orribiki
efplofiont - veleaniche . Quindi fi’ fpicga
come a taltmi nell’ incendio del Vefuvie
a’ tempt di Tito fi accendeffe in modo
la fantaf ia , che loro fembrava di veder

_ rifore
(k) Heroic. ¢. 1. §. 3.
() In Aug. ¢. LXXH. o
(m) Strabo L. X111 pag:626. Scholinfies Ly:aph v.ﬂﬁ&
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riforti i giganti a ricominciar la guerra

contro I' empireo , giufta il riferire di

Dione (). Non abbiamo tradizione' ifto-
rica, che almeno poffa farci arguire ['e-
poca delle fue pid rimote conflagrazioni.
Se non foflero un’ impoftura di Annia
da Viterbo le pretele memorie di Bero.
fo, avremmo la notizia di alcuni incean-
dj del Vefuvio , accaduti negli anai. del
mondp 2600., 290a. a' tempi di Davie
de, 3200. fotto Ciro, € nel 3750. fots
to i primi Confoli di Roma . La quale
ultima data convince vieppia la faliita
delle altre ; non effendo poffibile , che
gli- autori della Storia Romana non ne
faceflero veruna' menzione, e fpecialmenv
t¢ il vecchio Plinio, il quale ricordo als
tri monti ignivomi (o) , oltre il noftro ,
come fenza dubbio avrebbe fatto, fe pris
ma di lui,y ed in un’epoca ceiebre della
foria patria ; fofle fucceduto un fimile

‘gyvenimento s

§Ix.

n)LLVI. pags 5463
{o) LI i&ne

|
{
{
|
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f n%' Enendo dunque alle mentorie pid

certe , veggiamo che' gli fcrittori ‘ante~
riori all>epoca della conflagrazione fotto:
Tito , fe non, rammentano - determinatas
mente altre precedenti eruzioni, non la<
fciano di farci -capire , che riconobbero
di avere il Vefuvio divampato ne’ fecoli.
pid rimoti. Senza ricordare quel,che ace.
cerina Polibio (p), il quale fiori £50.an<
ni avanti |’ era Criftiana, rifpetto a’ camipi-

~ Flegrei; ¢ tralalciando pure gli efpreflivi
~ verfi di Lucrezio Caro (g), che precedets

te circa 97, anni la venuta di Crifto
offerviamo di piu precifo , che Diodora

Siciliano (), il quale fcriffe 25, anni prie

ma dell’ era volgare, dice che il Veluvio
un tempo (gittb gran quantitd di fuoco ,
e che confervava a fuo tempo marifefti
fegni d’incendio .- Vitruvio (s), che comis. .
pole i fuoi libri di architettura fotto I'ime«
pero di Giulio Cefare, e di Augufta, efa«

‘ iy
(pg Hift. L. 11 fod. 17. Amflelod. 16704

S Lw i Lo o Anifielods 17460

r - pag. . ¢ ds iRe 0 j i
(s)L.II.gég'z7 P SH 47“
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minando da filofofo 1a cagione ; per cui
faccia buona prefa colla calce, ¢ refifta
all'acque il lapillo de’campi Flegrei, ne |
rifonde il motivo a’ fuochi fotterranei, che
fono in tali luoghi. Strabone (¢) ce lo
defcrive come un volcano eftinto., e fa
vogliafi leggere col Martorelli (1) 7Tex=
fanpoiTo , pro cerro habear , in vece di
f‘exl.w:poi"ro s .conjecturam fkciqt 5 come {
kanno tutte I’ edizioni , {i vedrad, che il
Greco Geografo nen dubito di avere unt
tempo, cotal monte eruttata fuoco (24) 4
Per altro. I’argomento pit convincente &
la prova di fatti, nel vederfi fabbricate
le menzionate cittd fopta lave piu antis
che, come fi ¢ divifato nella pag. 37.

?) Loc. éit. . §.V:

u) Thec. Calam. T: IL pag:56s. o

(24) Non fenza ragione crede il Canonico Ignarrd
#e Pbratr. Neap. c. X. pag. 225. -che anché Teftullizng
Apolog. ¢. XL. volendo smentire le calunnie de’ Gentiliy
i quali imputavano al nome Criftiano turte le pubblis
che calamitd , ramtnenti una conflagtazione del Vefita
vio pit antica di quella di Tito; giacch® fe di quefta
avefle intefo parlare, aerebbe aggiunto pefo agli efems
pi prodotti dagli avverfarj ; eflendo gid propagata 3
gempi di Tito per I’ orbe Romano la Religione Cris
ftiana. Ecco le parole dell’ Apologifta, Jafciando a cia3
fcuno la libertd di farvi le fue critiche offervazioni i
Sed ‘nec Tufcia'y atque Campania de Chrifiiants ( quando
foh ve n’ erano ) querebatur 5 quod Vilfinios -de cxlo y &

. s

Pompeios de fwo monce perfudie igriis ;

-
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sv.
B Alla defcrizione di Strabone nell’ine
dicato luogo, e dal quadro, che ne fa
Plutarco (x) parlando di Spartaco, il qua-
le infieme cogli altri fervi ribelli fuoi come
“ypagni fi fortificarono ful monte Vefuvio,
per garentirfi dalle armi Romane, comans-
date da Clodio Glabro, rileviamo, che
dall” epoca di cotal guerra, che fu nel
680 di Roma, 74 anni prima di Cri-
fto, fino a’ tempi di Straboné, e proba-
bilmente fino alla proffima eruzione cono-
fciuta fotto Tito, il Vefuvio compariva a
chiare note di effere un volcano eftinto da
molti fecoli, per'cui fi comprende come
ardiffero i fondatori di Veferi (25), e di
“altre cittd fabbricate nelle fue falde , di
coftruirle in tal fito gia creduto ficuro. L3
fua figura, come ci vien dipinta da’due
divifati Greci feritgori Plutarco,, ¢ Strabo-
. . ne

£x) In vita M. Crafi pag.s47. F. T. 1, Opp. cit. edit.
~ (25) In una differtazione, che daremo a parte, par«
leremo_dell origine Etrufca, e del fito della fepolta
gittd di Veferi , togliendo il dubbio di crederla pils -
tofto un fume di tal nome 5 ficcome alcuni han o=
fPS“!‘?.- - S
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‘ne, era di una fola montagna con un-folo
vertice, cinta di fertili campagne, e tutta
ricoperta di erbe, e di arbofcelli, all’in-
“fuori della cima, che era piana,.e fteri-
-le, moftrando dal fuo afpetto cinericio, ¢
“dalle caverne, nelle’ quali vi erano del-
le fenditure , e de’ faffi abbronzati , e
corrofi dal fuoco , che un tempo aveva
" divampato . Egli era cotal monte ripido
"a falirvi, n¢ vi era altro, che un diff-
“tile, ed angufto calle per montarvi, ef
fendo per Ogni verfo circondato di rupi,
e di- punte”, che” fporgevano in faori;
:pell’ orlo della cima vi nafceva molta
Jambrufca , i cui grofli tralci adoperd

Spartace per coftruire delle fcale da po- |
“ter calare dalla cima di effo monte, fe-

“condoché rapporta Plutaico . Parlando
“Dione'(y) dell’ eruzione a’ tempi di Tito,
ci rende informati , che il fuoco sbocco
dal mezzo della cima, i di cui orli rap-
‘prefentavano la figura di un anfiteatro,
‘fogglugncndo , che il romorio dell’ eru-
' zigne era’ fimile a’ tuoni, quando i fen-
“}iva nelle vifcere del monte, ma che

- ‘ ~ ‘quag

§y) Loc. i, S
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quando manifeftavafi al di fuori, -ed in
diftanza, raflomigliavafi ad orribili mug-
gitts offervazione ritrovata vera nell’eru-
zioni - 3ccadute ne’ giorni noftri .+ Or fe-
condoche avverte il Canonico Ignarra (3),
chi volefle vedere I'antica figura del Ve-
fuvio, defcritta da’lodati aytori, potra rav=
-vifarla nell’antico difegno datone daIgi-
no (a), dove fi dipinge la colonia di Min-
turno, divifa dal fiume Liri, e non diftan«
“te dal Vefuvio, che manda fiamme dalla
-fua cima, anzi ¢ curiofo di vedervi fopra
fcritto il nome Ama per imperizia. d¢’
copifti, Da quaanto fi ¢ detto fi deduce,
che il Yefuvio , di cui ci parlano gli
antichi, era quello, che oggi ¢hiamiamo
. monte di Somma, e di Ottajano, jl qua.
le devefi confiderare come |’ antico cra=
gere in parte crollato (5). Egli comparie
va una fola montagna con un folg ver-
‘tice , in quanto che per le rupi, che lo
circondavano, e per la maggior largheze
.za delle fue radici ful piano del vallone,
g dell’atrjo, fi andava perdendo il val~

* Jone
(z) Do Pbrat. Neap. ¢. X. pag. 234.
(a) De Limit. conflit, pag. 161, Amflelod. 1674,
£b) Breislak Topogr.'dclla Camp. ¢. W, pag. 108,
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l%ne medefimo , ed il femicircolo delle
punte di Somma , e di Ottajano , onde
compariva un. fol -monte dalle piu bafle
radici fino aila fua cima , giufta le of=
fervazioni del P. della Torre (). I1 Ve~
fuvio poi attuale ¢ comune opinione , che
incomidciafl¢ . a. formarfi nella ‘eruzione a
tempo -di - Tito , comparendo d’allora in
poi- affai- profonda la voragmc del crate-
re , chiamata percid 0F7ARi0y HATE pedooy
pdnse :Bado ;- aliiffinum in medio (wverti-
cis ) - antrum , ‘da Procopio (d), e per
quanto -pare: denominata IIJpyavos da
Coftantino :Porfirogenito (¢) , dinotande
-tal woce, fecondo la fua compofizione da’
wop , e xavog 5 ignis voraginem . - 11 Ca~
nonico Ignarra (f) ha raccolte molte bye-
ne notizie su. tal denominazione, e crede
che da effa abbia-prefo il nome il wicine’
cafalotto di Purchiano; come pure ripete -
I etimologia di Ca}aﬁro, che ¢ una de-
liziofa calata al mare, poco lontana da
Rcﬁna dalla voge Grcca del baffo fecor

lo-

(c) Storia del- Vefu‘ulo e IL S 43,

gd) De Bello Gorh. L. Il c. 4.
e) De Themat. occid. L. 1L ¢. 11,

(t) ‘bn oper. vit: & X pag. z;s. L
- 2
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lo xgaagea , dmotante excidium, per una

forte corrente di laya, che vi fi vede
paﬂ'ata fopra ,

$ VL

:BRevementc chiuderemo il noftro la~
voro, dando un’ idea concifa dello ftato
attuale del Vefuvio fopra I’ efatta defcrie
gione dell’ Abate Breislak , avyalendoci
delle fue precife parole. Adunque il mons
- te di Somma, e I’attual Vefuvio formas
no due montagne con una bafe comune,
che al Nord, ed all’ Eft ¢ circofcritta dal-
la pianura, che la divide dall’Appennino,
al Sud & bagnata dal mare, ed all’Oveft
fi deve concepire unita colle prime altu-
ge di-Napoli. Si € accennato di foprz,
che il monte di Somma, e di Ottajano
era il Vefuvio, di: cui-ci parlano gln an-
tichi, e che Pattual Vefuvio comincio a
formarfi nell eruzione fotto Tito. Il mon«
te dunque di Somma devefi confiderare
come [’ antico cratere in parte crollato .
Offervando con attenzione il fuo rappor=
to coll’ attual Vefuvio, fi vede che que-
ﬂ:o cratcre cra- apesto al Sud-cft , allora -

[ che
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che fi formd i| prefente cono, Ed in:we:
ro ["eftremitd orientale del- mosce- Soms
ma , che carrifponde al Maura,- ¢-del
tuttg flaccata dal Vefuvio. Siccome perd
I eryzioni di quefto vaolcano fan si che
giornalmente ‘s’ ingrandil’ca la- fua bafe,
cosi ‘3 "ppco 3 pacq fi dndera riempiendo
‘quefta valle, ¢ Ja falda del Vefuvio 6
wnira con quella ‘del moante Somma al
"Sud-elt Al Qvelt ‘poi - | unione tra le
anziderte due montagne & formata - dal
“montg detta Cameqroni , parte del crate-
‘re primitiva, peiche tra effo, ed il mon-
“te: Somma non vi & altra divifione, che
“quella de] vallone della Vetrana, I} mons
" te Somma ha la figura di un arco ,-la
" cui curvatyra ¢ -rivolta al Nord-cft, ¢ l¢
* due eftremita guardanp il Sud-oveft ,. ta.
* gliato quafj a picce- nella: faecia’, che
"“carrifponde a} Sud:oveft, ed al Vefuvio,
formando’ un ‘piano inclinato acll*afpetra
" del Nordeft, Nel {yo ciglio angultey ¢
© tagliatg irregolarmente , vi ' incontrang
~de¢’ filoni di java diretti al Nordeeft , ¢ios
- econda 13 -pendensa - della- moneagna ,
. Un yallone dettq V'deria del’ davalla -nella
Tpare acidentale’y Ganal- deif arens :»ﬂigilz

/
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fertentrionale, - largo -al Sud-oveft,, e che
fi reftringe al Sud-cft, divide il monte
di Semma dal Vefuvio. Quefta valle fea -
micircolare, refiduo dell’ antico -cratete,,
riceve tutte quelle. lave , che fi fanno.
una ftrada. per le parti fettentrionale,, ed
orientale .del cono, ed in effa vannoan-
_cora a- getsarfi - moite | foltanze .. eruttate
_.dalla bocca del volcano ;  per cui riem-
.piendofi di mane .in mano, dopo. il.cor-
.fo di:alcuni fecoli avyesrd., che il mon-
~ge.Somma, ed il Veluvio formeranno
una fola montagna, n¢ pitt vi comparird
. 1a divifione della valle intermedia . La
faccia: efterna. del ‘monte Somma -rivolta
. al Nord-eft & coperta di terra vegetabile.
- 11 dorfo di: quefto piano inclinato , fino
. ad_un terzo in circa della fua lunghezra,
. & veftito. di piante fruttifere 5. gli aleri
. due terzi fono ingombrati . di folte felve
. di caftagni. La gran quantitd di acqua,
. che fi raccoglie fopra quefta. montagna
. in eccafione di piogge dirotte, fa s} che
- la fua fuperficie 'fia. folcata da - profondi
~ valloni, ne' quali fi- offervano le materie,
- che lacompungono, ¢ le diverfe lave),
. che, ne fong aaticamen